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-:. ■-■ -L'-E -^T.-^T E, & él . •' 
fcrilt'a dà Lisbona^ àt" kn Amico ih 'R.oma 

«' a8. N«aml>re iTyl.- 

E* VcFO »: AmtcD } vL ho fitto torto , ma 
credcnio alla prima volhra xlTemn , allor- 
ché mi: aOicorafte , che i Gefuiti avevamo prefen- 
tato alla Santità ài CLEMENTE XIII. quelt' 
arti&ziofifltmo Memoriale:^ di cui ora e per con- 
viocermi , e per foddisfarmi trafnKicete la com- 
pia fedcie . Ho tanta, fttma però delta voftra 
equità» cht non fo peFfuadermr ai7er.v(H con* 
dannata, come im^ionevoic la mia nitrosìa aA. 
prefiar fede dì primo lancio lad^uoa nuova, la 
quale, ie non aveva' -un afpetto d' iocredibile , 
almeno almeno avevanh'arìa di ibrprendente, 
e di flratia^Jo fra me::flieiro la dìfcorrea cosL 
O il Memoriale prcfentato al PADRE Comu- 
ne, è di tal natufa^.olie confetTandol^Toitàde* 
fappUchevoli implora clemenza , o n^ando la 
reità chiede giufticia . Per indurmi a credere,, 
che i Gefuiti confeflai^ la reità -ia^loraflero 
folamente demenza , bifognava far troppa for- 
za alla mia ragione , e rorericiaEe da capo- « 
fondo le.nie cognizioni, delle quali^iofcdeb^ 
tore alla lunga mia ] pratica e lamiliarii^ eoo 

Jue^ PP., e all' aflidua lettura di motti lìlki . 
o pienamente fono ifimito di tutti gì' mcoo» 
tri , diflerenz« y e travetiìe , che 'ì Gefuiti 
in var; tempi hanno arato in molte Corti d^ 
Eutopa, e ptr 1« quali fono iUnl «lpoftlalp& 
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ricolo di fjftrimentarc &llalor tefli ÌI ^iufto 
pefo del -braccio autorevole de' Monarchi irri- 
tati . È pure fra tanti cafì e tanti , che alU 
memoria hofprcfentijTionib trovare unefem- 
pio , in cui i Gefuiti , per evitare gli immì- 
neutì -pccicoili (dei loro Corpo /abbia» giam- 
loai cpnfeirata umilmente la colpa^ ed implo- 
rata la clemenza degli offeiì Sovrani ; Dirò dì 
fiiù, che: rari ancora fono gli efempi 'di tal pro- 
cedura ,-.<}uaiida eziandio correva rifchio o u]i 
(oìo; O'pochtdi loro acctrfati e convinti di enor- 
mi delitiii Kd Amico , no , che le maffime , 
coUc t)uali a è regolata , e fi regola la Com- 
pagina, non fono maflime, le quali ifpirìno 1' 
umiltà e la fonuniflionei ma bensì 1' audacia , 
la prepotenza , la foverchierìa , e 1* ambizione 
di fa^fi iHmar formidabili »]che alle poteftà 
«lelfecolo, e dellaChiefa . Non potendo pertan- 
to perfuadere a me fteflb , che i Gefuiti con- 
feiundo , e deteftando la. colpa rkorreflero alla 
clemenza dei notiro Sjc colla mediazione del 
S. Padre ; reftava folo che , o negando , o 
occultando.. la reità ;, cercafTero > la protezione 
della' -giu&i zia . Ma qui pare trovava intoppo 
ia mia ragione . Sìa la. faccia del Memoriale , 
quanta 'mai eiìer può, delineata con- fopraifino 
«rti&zìoj , con cauta maturità ; fia ammolli» 
■coiift dTpreinoai le ,più delicate , colia mode- , 
ftia la più ìnduftrioià ; pur aondìmelio lo fpt- 
TÌto, t la foiìanza^di qifello non può noncOè- 
te feaunaaieiMe inghuìofa al aoftro ìfionaxc* , 
« al CantifMlfl Viwuoie j tà imp^ftat» ^ pal- 
liati 

--r.,,„-„.„„,GuL)'.^le 



liati rimpcoveri «Ila loro iocorrt^ta giuftiKÌa . 
In fcuntna la Supplica ^kro efler m&a può , che 
una certa fpecie d'apipcllp per aTocarc la cau- 
fa , fili primo fuo^awicimcmo ii da «juello Kz- 
gDo alla Curia di Roma; al quale appello 'fàc- 
cia Arada la querela), che.-'le nnio&ranze del 
noftro BkS avanziate alla S. Sede folTero infuflÀ- 
ftenti , e che le procedure del Cardinale , fé 
non ingiufte , fieno almeno fofpette , e rego- 
late più da una preventiva paffione , che dallo 
zelo. Che i PP. .Gefuiti pertanto ( io diceva 
fra me ) , i quali fono sì accreditati per le lo- 
ro eftcfc -vedute, e profonda penetrazione, ab- 
biano avanzato un tal paltò , Io creda chi vuo- 
le , ch'io per me non lo credo . Eh che non 
fon elfi si femplici da cadere nell' imprudenza 
e temerità di fare al R.e noftro uno sfregio così 
irritante, al Cardinal Saldanha uno fmacco si 
atroce; e fufcitare fra cotcfta Corte, elanoftra 
un fuoco veemente , da cu! eflì foli correreb- 
ber pericolo dì rimanere fcottati . Tale era il 

■ mio raziocinio , che mi fembrava rettiffimo : 

■ ma lo ricònofco fallace da che vedo cogli occhi 
propri li> copia del Memoriale . Vi coiife0b , 
che in leggerlo fon rimailo forprefo dell' ani- 
mofità fovragrande de' Gefuiti ; né fo come e 

. dallo fcriverlo , e dal presentarlo non fieno llati 
arreftati da una folla di riflef&pni p di fatti , 
. che doveano alla lor niente affacciarfi , come 
.affacciati fi fono alla mia nel punto ftelTo , eh' 
io V- ho letto per due fole volte . Anzi molte 
cooiiilerazìoai di. più doveano fovr«iire a loro , 
A 3 che 



che 1 me i.mtntre effi in qnéfta tragedia fo- 
ilengono le vere pirti <lr attori ìntercffati , io 
quelli dì fvmplice Tpettatorè imparziale . 

Ma Toi ni diretr, le ^ali fono le rifle(rioni , 
che -alla mente vi ù «&c^aròno nella lettura 
del Mcnaorrale? Amico, ^ pi lapete che non 
foglio effcr con vói né difficile, né miileriofo . 
-Ve le comunico in confidenza , e con qucli' 
animo fpaffionato, con cui faranno ricevute da 
voi. Premetto nudo nudo-' li Memoriale per poi 
efporvi Je mito riflefiioni folla traccia delle parole . 



MEMORIALE 

prefentato dal ?. Generale df* Gefuiti 
.li 31. -Liiglio- 1758. 

A S. S. CLEMENTE XIIL 

BEATISSIMO PADRE. 

„ T L Generale della Compagnia di Gesùi 
„ I. proftrato a piedi della S. V. umilmente 
-,, rapprefcnta 1' «ftremo rammarico , e danno 
„ che prova la fui Religióne per le note ver- 
'„ tenze di Portogallo, Imperocché attribuen- 
■„ doft delitti graviffimi a miei Religiofi ilimo- 
„ Tariti ne' Doaaìnj di S. M. Fedeliflima , fu otte- 
„ mito idalla Santa Mem. di Benedetto XIV. un 
i. Breve , con cui fi depura Vifitatore , e Ri- 
3, formatore con amplilume facoltà ìl Sig. Cor- 
„ dinaie di Saldanha ; qual Breve fu non fok> 
9, fubhUcato con le ftam^e 4ì PortpgaUo , ma 
5, con 
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7 
„ con piÙTiftampe fer tutu 1' Italia . In vi- 
,y gore di t^. Breve .l'Eminentil^'D Vìiìtatore 
^ pubbjicp.pa Edittp : i . in PIÙ Ci àichìxnvaao 
„ Rei (ti^.|iegp%iaKÌpne ahirerjlalnieme ^uei Re- 
» lÌgÌ9Ìi> Xa oltre il Sig. Cardiiutld l^atì-iarca , 
„ noD pftante )a Coftituzxone ,, Sapertu „ dt 
„ Qfmcate X. , che pUoibifce ai Vefeori » in- 
,„ cooAUta SacÌ^ AiKiftQlipa.„dÌtc^terè I tntu 
„ in&efne ima Comunica Religioia la facoltà di 
„ confelTarej fofpeiè dalle jconfedìoAi , e dalle 
„ prcdù^ipni tutti i ReligiofidellaCbi^àgaiji 
„ ^fiflenti pon folp ^lU lua I>Ìoc#6dil.isbo- 
.n na , ma in ratto il Patriarcato, non ìntjimatt- 
„ 4o ^ iQed^fimì tal |bfpen(ione , ma faeefid* 
^ trovare iiQprpvyUainepte affiffo 1' Editto- alle 
„ Cliiefe di Lisbona, delle quali c<^e tiene il 
„ Generale preflp di fé .aoteiitici 4<x^umefiti . 

„ Hiiaiio j|Ueì ^«lÌgi|o£ di Portogallo fofte- 
■y, pute quefte efec^zii^ S loro gravitine con 
„ q^eIIa Minile fommiflìone , che dofe^anp . 
„ Sono pj;r{ii^0imj dell* ^etta ÌQt<;nzione di 
'„ 3-M-F. , de' Aio» Miniiln , e di i^uei Etnìv 
,„ npntiilimi j^jardìqali ^.^M^tavia temono , che 
^ ^tielii jUno prevenuti fUll'artifizìo di PeHbmt 
fy mtleyola , ppkhi poo fant») pcrfìiaderfì dì 
^ (fiere jei di sì ■atroeidfMitti, tanto più, che 
„ noia «ffepdp fìato ftei^nu-, ibuo di firn perib* 
,„ ij4m$Pte ricoprcinitoy'noii hfmno ariito luo- 
•^ &* * produrre le loro ^ifejfe, « difioipe, 

„ E ^uMtfio f ^re yi j&mo rti dei iuppo* 

:„&\ flfnpci delitti , ffierana , che una reità 

:^ «1 grAodc non iìa.«odi0ae a tutli > uè alta 
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„ mf^gjor parte , quantflnque fi teggono tut- 
„ tt comprefi in una petti medefimft . Efinal- 
,„ meato per quanto folTero colpevoli tutti dal 
3, prijQ^o all'ultimo i Religiofi efìflentt ne' Stati 
3, dì ; £. M. F. , ciò die non pare pó^rfi fuppor- 
,y re ^,-]pregano di eflèrc riguardati benignamen- 
5) te quei tanti più, eli? in tutte le^ altre par- 
„ ti del Mondo impiegano le fetiCne in pro- 
„ movipre fecondo la loro tenue poOìbilità l'o- 
,, nore di Dio , e la fatute dtUe anime . A 
„ tutta la Religione fi' eftende il difcredito , e 
„ il danne* ; ^«itunque effa abborrìféa i de- 
„ litti., .che U attribvifcono ai Padtìdi Por- 
^f togallo ^ e fingolarotente ogni cofa , che 
„ pofla offendere ì Superiori tanto Ecclefiaft»- 
„ ci > che Secolari ; anzi defideri , e procuri 
» per quanto è poiflìbile di efkre lil^ra da 
.„ quelle mancanze .ancora , alle quali è fog> 
_,, gettala condiz^ne umana , e ipezialmente 
„ la moltitudine. 

„ Certamente ì Superiori deMa Religione , 
„ fìccomc appariròe .dai Regiftrì delle lettere 
„ fcritte , e rìceTute , hanno (èmpre infiftito 
„ fu la più «fatta regolare oflèrvìln^a , ficco- 
„ me di tutte , cosi delle Provincie di Porto- 
„ gallo ;. ed avendo per altro avute notizie di 
„ dtre mancanze- , non hannd rifapnti i delit- 
„ ti f che s' imputano a quei Religiofi , e non 
,, fono ftati previamente ammonitr^ ed intera 
„ pellatit acciò vi poneCTero riparo. 

„ E dopo che hanno avuta rifcontro , 
•n che qufli.Padn «ve^feio incorfa l'ofiefa di 
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5, S. M.F., ne hannft' proTafò un eftretno ram- 
„ marico , hanno Tupplìiatò , éhe fofle data lo- 
„ ro jtiotizia particolare , e de' delitti ^ e dei R.eì , 
„ hanno efibito a S. ÌA. di dargli ogAi dovuta 
,, ibddisfazione, e di -f rendere le meritate pene 
„ dei R.ei , e di tnadd!are anche da Paefi efieri 
„ le più atte, ed accreditate Perfonc della Rc- 
„ ligioae per effere Vifiratori , e togliere gli 
„ abufì, che li foflèro introdotti; ma le umili 
„ preghiere, ed efìbìzioni de' Superiori non io* 
„ no fiate degne dì effe re efaudite. 

n Dippiù nafce un grave timore > che quella 
,1 Vifita , anzi che recare utile , e riforma poflì 
„ portare dillurbt inutili . Il che fpecialmente 
„ lì teme per i Paefi oltremarini per i quali 
y, l'Eminea- di Saldanha è corretto ,' e tìeue 
„ facoltà di delegare . Si ha tutta la fiducia di 
„ detto Eminentiffimo , per ciò ch'egli operi 
„ per fé medefimo , ma pare che fi pdflì eoa 
„ ragione temere, che nelle Delegazioni s'in- 
„ contrino Perfonc, o poco intefc degli Infti- 
„ tati Regolari , o non bene intenzionate , • 
„ dalle quali potrà cagionarfi molto danno . 
„ Per tanto il Gen«'ale della Compagnia di 
„ Gesù , a nome ancora di tutta la R.eligione 
, „ con le umili ed efficaci fuf^iche implora 
„ l'autotità di VOSTRA SANTITÀ* affinchè 
,, fi degnf di provvedere con quei mezzi , che 
,. il fuo alto intendimento le fa^erirà all'in- 
^ dennità di quei che non fiano R.ei, e pofi^- 
„ no giuAificare le loro azioni ; alla gìufta , ed 
M utile «menda di quei che fiano convinti R.ei ; 
» e pnn- 



« e priw»?«linpme Mj^fCiiito ^i- Intra la Reli- 
i, ^otlCj.'AwlenpQ fi^ieada iautilcajrpmoveric 
„ il Diviivo' iervizio,: e -U i^lHte delk anime, 
„.«(! A feryir^ t^ S. Sed^ . ed a iecoodarc il 
^ SantoZfih) di V05TR.4 SANTITÀ', a cui, 
.„ ed «ffo Geperaif , e:.h»tta:la Religione pre- 
„ gberaono dit Dio tutte Ip celelli JieApdizionì 
^ in hingfi ferie d'ioni-, « Tantaggicft, e pro' 
i„ iperitià della Cbiefè uivwrfal^. . 



RIFLESSI ONE 

■" 'p R.Ì;^Ji4 .A. . 

„ TL Geseralje 4«Ma Compagnia di Gesù , rap- 
f, X prefent» l' eftremo rammarico e dcamip che 
;,, prova, la iua ELelieione, per le potè verten- 
^y ze di Portogallo . Imperciocché anrit>uendoÌì 
-yf delitti gravillimi^a quel R.eligiofi. „ 

„ Attribuir delitto ad alcuno „ nel feoTo 
ovvio e comuiie è lo ^0b che aggravare in- 
.debitameme di reità , cangiare in giudizio un 
folpetio, e far colpevole l'innocente ^ o non 
convinto per reo. Ma.iche ? Sì tratta qui for- 
fe dì quakhe dilettazione jamorofa, di qualche ^ 
iUedtodfciìderìo, di^nalche colpa naca, emor- * 
U nel cuore, di cut il ìqIo.Dìo è TìnfaUibilè 
tefttffloaio ì o pur fi tratta di delitti provati , 
Ai delitti palefi , di delitti portati al tribunal^ 
:daU' eTt^oza ? I libri originali ed autentici di 
^Aimmercìo e ragione, non fon già i libri ileile. 

Sibil. 
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Sibille o fuppofii e non VnhiH > o veduti enoa 
Ietti, o letti e non ìnten.- qtièì clie teflificano 
il traffico ftermidato ed tafinae de' Geiuiti IV 
no ancor vivi, fono rincora parlanti ; <e Jé,- or- 
mai gli tiene Afferrati una mano iicura , 909 
gli tiene per occultarli , non 'per eaiTarli' » xaa 
per far palefe A tutti l' abilità forprendetite di 
Tjuefti PP. mercanti. Im^j^ihi, o per megUp 
dir le Dogane, non fono già gli edifìzi inca^ 
tati dell' Arìofto , fabbricati fcdcanto neUa |an- 
tafia del Poeta: ma ancornfonb io piedi , aa>- 
cora fi vep,gono , fono ancoca; ingombrati dì 
merci, e in tutti i domiojdel Portogallo, par 
non parlare degli altri , che « noi non ipetfa- 
iio , fono a' Popoli egualoiénte notorj e fami- 
liari 1 magazìni de' Gefuitì,' che, le ioroCJiid- 
fe . Le angarìe fìnalmeme , le prepotenze , le ' 
oppreflioni de' fiidditi, le ufuipazìoni, le, infis- 
4eltà contro il Monarca ., .non '&m> già rumo- 
ri fparfì da racerti autot-ì^ « aicerefcitui dalk 
f^una bugiarda; ma ibno utti veridici, auten- 
ticati dalle iloglianze, dà'ricoriì , dalle lagrime 
de' Popoli, de' Miniftri Regj , de' MiSiona^, 
de' Vefcovi , le voci -de' «[usdi tutti ^aumentan- 
. dofi di giorno ìn giorno ., Twppeto M: fate H 
forte barriera , clie da tanto tempo ìOpponevafi 
al loro corfo, ed impediva che giangefleto al 
Trono . Con tutto ciò H ardifce ^i dire che i 
delitti a' Gefuitì „ iì attribuifcono ? „ 

Andiam più avanti^ Amico, « riflettÌMUo 
chi iia;, che 'delitti graviflìmi ^ loro «ttribui- 
fce ,,. £' quefti a lC« «li PortoigàUo, il ^ate 
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n« fece le fue rimoflrame al defonto Pontefi- 
ce Benedetto XIV., come è noto ad ognuno, 
e come attefta nel (ùo Breve lo Aeffo Papa . 
Ecco dii deve pacate per Autore delle calun- 
nie , . delle impofture . Né giova rifondere in 
jiarole' la colpa filile ìnfinuaziont de' Minifirì , 
che fi fpacciano . per maleroli a' Gefuiti . In> 
perocchè fanno i Portoghefi , fa tutta 1* Euro- 
pa, t^e il R.e aHediito da una folla di ricorfi 
contro di quelli Padri , non ha precipitato il 
gnidizio , non 'isa. avanzato alla S. Sede le fue 
doglianze, fé non che dopo lui maturo efame 
de' fatti e delle n^ioni , dopo aver toccato eoa 
'jn*ao la verità dehe rapprefentanze , e dopo 
aver pefato con rigorofa Rilancia la giufttzia e 
Io zèlo de' ricorrenti. Se i Gefuiti pertanto vo- 
gli'. ^.o dichiararti aggravati , perchè „ loro fi 
attribcfifcono delitti graviifimi ; „ gettan la tac- 
ita direttamente fui Re, e lo incolpano o di 
maligna avverfiojie , o j a farla mite, d'impru- 
dente credulità. Ma come potevano fenza gra- 
viffima inj^iuria del^e, fenza loro interno rì- 
merfo, qualificarlo o per malevolo, o per trop- 
po credulo a loro fvantaggio ? Non ignoravano 
poFe ch'ei fi.- pregiava d'amare e proteggere la. 
Compagnia , imnando i fuoi venerati Predecef^ 
fori, a' quali iGefiiiti debbono le prime loro 
fortune , e la bafe fondamentale della loro gran- 
dezza. Efli chiamarono i Gefuiti nel loro Re- 
gno , gli fiabUirono in tutti i loro ^om;n; , gli 
arricchirono di rendite, apriron loro la ftrada, 
e ibnuninifirarono larghiflimi ajuti per innol- 

trarii 
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innoltrarfì in altri Pufi ; ne'qnali erano anfiofi 
di penetrare, Q<m fofe per interefle, o-perzf-, 
la: gli ricettarono nel proprio palazzO)) e quello, 
che è più , depofiurono le proprie cofcìeaze nel- 
le lor mani . E (]uai ripròve d' amore nOa hanno 
avnto i Gefuiti da' Monarchi di Portogallo nelle 
congiunture fciabrofe delle celebri comroverfic 
^e' R.iti Cinefì e Malabarìci ? I detti Monarchi 
il Tono fcfflprÈ impegnati a difendere la Compa*- 
gnia ( ie pure i Conttffoti non (i prendevau l' ar- 
bitrio di ìcrÌTerealla Corte di Roma a nome del 
Re), e difenderla, e fofienerla con tutto Ìl ca- 
„ lorc: il che diede motivo a Benedetto XIV. 
„ di efclamare , „ Ah ! i Monarchi di Portogal- 
y, lo dovranno rendere ftrettifTimo contea Dio 
„ per la troppa protezione preftaua'PP;<xerui> 
„ ti, i quali affidati nella medefima , difpreggia- 
„ no L^on fcandalofo coraggio le Coftituzioaì , e 
„ Bolle Apoftoliche . ^. Parlò queflo Poàtefìce 
daquel grand' Uomo, ch'egli era, parl^da Pa« 
pae MaeAro della Chiéfa: ma farebbe Àoto aor 
cora efpediente , . che avefle dato un iìmite avver- 
timento a molti del S. 0>Uegìo y e alla. Prelatura 
R.<»mana. Ma torniamo «1 iiolm> inclito R.e, ìl 
quale continuando la ferie delle befteficflnze ver- 
fo de*' -Gefuiti , anch' eSo erafi abbandonato in 
braccio a' m«deitmi nella condo^Eta dell' anima , 
ed albergati gli aveva nella iita Regia : . uè fi fot- 
traffe dalla loro direzione , né gli icacciò dal Pa- 
lazzo, fé non quando a chiaro lume gli riconob- 
be con fuo ftupore per uomini di mala fede , e 
per Dottori di cocrotu Morale. £ f er Ìkì un 
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ut psfftfy qual» Vìotetae noti hKc^aò cfe' el fo- 
ceflfe al f«o cuora ? iGli convenne reprimere tut- 
ti gti-iftìmoH dì quell'amore iavecchUto , che 
vefft? I< Conifn^QJa avea nudrìto nel feno 60. 
dAgn^onipiù tenéii; di queir antore^ del.qua- 
le abkidaìipù ì Gefuiiti fi avanzarono a tanti ecr 
éeffì, e agii occht dei iSovrano dipìnfero lunga 
tempo per impoftorì i Vefcovi y i Mifltonar; , i, 
BiCgf- Miniftri , che a i^éfta Corte Spingevano le 
licA'o qnbtfele , e trovavano qualche : volta una firft- 
ia per farle giungere alle orecchie del Re . li 
folo amoite verfo ^Compagnia » unito all' inna- 
to tWpHfO de' Sovrani di Portogallo verfo la S. 
S^dt'ì ha ftóto sì , oM il noftro ^.e ,: informato 
à p^eUdde^delitti gcaviflìoii de'Gefuitiy noaab- 
bia ufòto della Realeibà poteAè per punirli , 
ma cótt' Memorabile efénìpio di moderazione ab- 
bia inferpèUato il Sommo Pontefice , alfinehè 
pdnefir argine al voiavnte Ai tanti difordini y e 
t^nti^tif , ecurafle parernamenw, iè fia poffi- 
bile j le-^iaghe deplorabili della Compagnia di 
Gesù V Aveva egli fcnz' alcun diibbio nell' »ni- 
jno la rimembranza deUè forti rìfi>luztoni > che 
prefero {a altri temfH Arrigo IV. inFrancta, e 
I Veneziani in Italtai ina tali efemplt per vivi , 
è limolanti che fonerò, non fecero alcuna brec- 
eia nel Regio cuore, preoccupato dallA tencrez* 
za, e cidfflpaflione veiib de'Gefuiti , e dalla ve- 
nerazìone a' Romani Pontefici . Tanto è lungi 
che II ctementilfimo Re doveffè cadere in fo{^ 
|Ktto o di malevolo a'Geiiuti, odi trcNppocre* 
dulo in torà pregiudizio » 

SE- 
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„ Fa AtMdtftailanip Sitili Mem. di B«iie<(ct^ 
„ to XIV. m Breve- ,''cSd isiri' fi deput» Vifi-' 
„ MMeje Uhritaitìti daa «mpiifliina fKol- 
„ t»'il Si^. Cirtiinife-af Saldauha „, .. 

' S<> che- raiitòrità', e *il'lfiJmedi„VifitliWfetf 
IQ(étmiitiiit; jf <xmi>Hk itCarà. àiSMmhik* 
téÀta iKHlmeilte k ItUkatnu de' GcTttili , fd 
ehé l<*ltoftò%<er»-iSW oB «ffromo- fplenM , 
fd tliè-ib -iffiutcì filati! cen nifi aieOltio- 
^tlnee -,! lÙ'CeéiilplfÌMi'l^ Goiii[i>gaM di'Ciic- 
aù Ufogèaiii UF Tifi» ,; e di RifiirAi 1- Ohe 
be*eiiimra l'i 4ee(t<( -? Non fiipete y'-Ainico , 
eli» li Oóh^iiii è ' km tìohgfe^atUiiu 4i 
nediftiittVi * impedcaWH ?' NoH ftMaij «Iw 
a tó«"i«l>i»<> ha 1« rirtiì-i't it'ptìn/aégio-ìi 
fUattiM éBmei i» tarxttpìkeia* f Str *òba^ 
éKtìttm^eiu ') iMe^Mfcate qneì «it>nb«tti &111. 
sKd ed hfieidéuii , tke i Gefliiti tUettmovtf 
k>M CoUèg;) , e vaiiiio ftstauente iiigigglw 
^If peìf r -ìmniaeolata 'Cónlp^liia .-latefidè* 
1^ da qdeAi éUeine fiaii aBiCurati da' loro 
Sìttmit . Per< verità 3^' aa ftuatgìo fingttl*' 
tiffimo ! Aia noi , Amico , «e la fitìitae , < 
feftiamo. fcaiìdolitrati , -che iit mezed^tiifitì iU 
fdt^ini della Compagnia li «iasifeftii tlpul, 
,i Gefniti ftcdiano i delicati) tfi eSeÈtmo d' 
eflér chiamati hirógiioli dì %^wna i'e ài Vi* 
lita. La Chiefa ftefla di 6<>ù Crifls, lagnai» 
è per elTeiiza immacolata d lam*) nòa-Bèrtt* 
sognato pia toIm , e «Itiiuttncttt» wl Sac^i^ 

Co» 
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Concilio di Trento k M ^A^anoicer^ e confisflarìì 
bìfognoia dì Riforma ne' coihimì de'fuoìmem- 
Iwi; iaptìid» benii5raqy',c|!?„9eJ «^mpQ Evange- 
lico col igF^no fcjiieft^jfi mefcolano ancora le 
liianie , e ciie xk&l, Gregge, di -Crifto fr^gU 
agnelli s' i^itroducono-. ancora, ipaj>ret» . Ma la 
Compagnia ha de' priijilegj,, ch,e df.G^sù Cri- 
fio non fo34o.ftati.9c?s)r4au alla Chie{à{ua Spo- 
la. Leggf't^, leggere, fé .vpìfite, ftomacarvi ali* 
ec«0b(i- leggete un;rf:ei^,li^ro,. Gesuitico , in- 
titolato X^imagine del primo iècolo diella Com- 
pagnia di Gesù, oye^. .quella fi fpaccia per^un^ 
^ Coqgjt^gazione d'Angeli, di nqov}.Àpoftolì, ■ 
^ dì onovi Sapfon^jjpieni dello. Spirito deiSì- 
„ $tioTfiyC per il pii^ perfetto di tutti gli Or- 
„ dini .* » ivi troverfjte il dono della infallì- 
^ biliti, della impeccatulità, „ e quanti altri mai < 
perete idearvi. E' quello nuovo fpitltod'umil- 
tJt che a' Gefuiti rende odioniGmo il nome di 
Rjlbraia , il quale fuona beniiTimp file orec- 
chié di S- Ghiefa . Sapete però donde nafce cai 
diSTerenza di fentimepti tra la Chìefa , e Ja 
Compagnia f Vel dirò io . La Chiefa , perc^. 
è ftabile , e. regelata da una iantieà invariabUe 
il dottrina , coi^ofce fubito e condanna per 
bordine ciò , cb? veramente è difordine ; e- 
non ap]M-Qya , « non. dilfìmula ne' trariari fuoi 
figli una pratica, di fcoftifmata morale contra- 
ria agi' ìnfegnunenti della loro Madre . i!ji 
Compagnia all' oppofio per bafe del fuo re^- 
hmfiinp ^ . condotta, non ha che maflime gua-. 
Ae, e coirotM i « percola. coUHtteU de' figli 
^ non 
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non e mai contraria, ai cattivi mfggnamenti 
della Madre. Quindi è, che fé fi tratta di ri- 
provare, di condannare ì fentimenti,, e le azio- 
ni di alcuni membri , rrfentefi tutto il corpo, 
e tutti inrierae ne preridònb lediteTe, ^ contro 
i cenfori zelanti ruggifcouo tutti ,; come feri- 
ti Lioni. Oh fé poteffero alzar la tcIUda'lQró 
lepolcri quei pochi Gefuiti" finceri , e amanti 
del vero bene della Compagnia-, ì quali conob- 
bero neceflarifl , e fofpirarono la R.if9r'ip3 ; q^an- 
to gioirebbero feco fteflì, vedendo ilBreve di Be- 
nedetto XIV. per la Riforma de' Gefuiti , fé non 
univerfale , almeno ne' Dominj del uoiiro Monar- 
ca! Quali ringraziamenti non farebbero al Pon- 
tefice, al Re, al Card, di Saldanha! Parlo d'un 
Inchofer, d'un Fioravanti, d'un Gonzalez Ge- 
nerale , i primi de' quali porfero fupplichc a i 
Papi per la Riforma, l'altro la procurava coli» 
fuprema fua autorità come capo incorrotto d'un 
corpo viziato. Parlo d'un S- Francefco Borgia , 
d'un Acquaviva , d'un Vltellefchi pur Genera- 
li, che pianfero fulle abominazioni, e corrutte- 
le della loro Società. Mi aftengo. Amico, dal 
riportare le loro tcftimonianze , perchè fono già 
note . Non fo però difpenfarmi dal riferire le 
parole d'un Gelili ta, il quale dopo avervilTu-. 
to per lungo tempo nella cpmune inefcufabile 
cecità de' Compagni, ndi' eftrcma vccchiaja fi 
arrefe a i rimorfi , ed apri gli occhi ;alla luce . 
Quelli è, il celebre GÌo: Mariana, che. avea da- 
to in luce un trattato del cambio delle mone- 
re nella Spagna, per cui fu pofto in prigione; 
B * e un 
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e' un altro trattato pm ftrepitofo „ de Rfgd , 
& Revis inftitutione „ , che fu confutato dal- 
la Sorbona-, e dal Pariamtnto di Parigi con- 
dannato alle fiamme ^ Ecco come patla il ve- 
tieraHdo' vctchio ,,fiel libro da Im compofto 
„ De-'hioi'bis Sociétatfs ^ corumc)Ue cauds , ac 
j, remedijs „ dopo il filo ravvedimento . „ Ve- 
„ rum' qùod in me eÙ. , quo proprius ingrave- 
_ „ fcénte seiate.j ( moti in età di anni 87.) ad 
„ exfremtim judicium accedo , & certius afle- 
„ verOj Sbcietatem notìram, qux ex^Dto du- 
„ bio pi'ocul eft, in praceps ruere , ac brevi e- 
„ tiam Cafut-àm omflfno , nifi Deus ipfe dei o- 
„ peni, cjufqiie filfi prò fua in matrem piétate, 
j, omriiquc privati commodi ftudidicpoftto,prx- 
„ fenS- aitxilium afferant , & ad vlvas ufque par- 
i, tes circumcidant , fi ita opus , ne ultra peftis 
„ incedàt. „ Che può dir qui il P. Generale ? 
Un Geruiia innamorato della Compagnia, tan-. 
to ormai avanzato in età, che dalla ma Reli- 
gione ftienrc più aveva né da fperarc , né da 
temere j 'al fo!o liime del Divino giudizio , a 
cui fi conofce vicino, vede rindifpenfabilbifo- 
gno delia Riforma, e ne awifa con libertà E- 
vatigelìca ì ftioi FrStclli . Dirà forfè efler quefti 
un malevolo , un nemico della Compagnia , co- 
me da' Gefuiti fon chiamati tutti coloro, i qua- 
li nort'be*on groffo fu i loro difordini, benchi 
rifpéttabili per fantità, e celebri per dottrina? 

TERZA* 

„ Quel Breve fìi non iole pubblicato colle 
„ ftampe 
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„ fiampe di Portogallo , ma con più riftampe 
„ per tutta l'Italia „ . . / 

Pare che ì Gefurtifi lamentio Ut qneftai 
pubbltcazFOne , alla qiiate la àoftpà^ Coorte -non' 
avrebbe giammai penfato, (t effi non vel'arer" 
fero in certo modo coftretta . Cki-itifegna to- 
ro ( dopo ufeìto quel iSr«re , inventare , ieri» 
vacchiare y divulgare tatuef ctatle ,6 taitse imi 
pofture per preoecnpare il pubblico , [lec gua< 
bagnarlo, con fargli creder fallò dò, che era 
verìfSmo , non avendo riguarda a chi atrev^ 
mano nell affare j « ufar tali càbale' n<)a fola- 
mente ia Portogallo , ma per tutta f Europa? 
Per tutta 1' Europa perciò fu forza fpargore i* 
detta flampa , affinché la menzogna Aon tm- 
poneflÌB fl i femplici . Credevano forfè di poter 
porre la Corte di Portogallo in una ftefu ca- 
tegorìa col P. Nobcrto ^ e col ce'ltfbreP. Berti , 
contro de' quali feminarono e in voce , ^ in 
fcritto y e in ftampa mille infami calunnie , « 
nel tempo fteffo s' ingcjgnarono per via di rag- 
giri, e di macchine d'impedir loro il giuflifi- 
carfi , e difenderti colle pubbliche ftampe ?. Si 
afGcurino pure , che la noftra Corte non fa- 
rà mai per tollerare un' impertinenza fimile a 
quella, che ufarono ve^rfo il famofo Editto di 
Ferdinando II. Imperatore nel itSip^ , e verlÀ 
l'Imperiale Con£gUo . Non fd^à^qul fuor di 
proposto ritoccarne lievemente la ftoria per 
tellere un giufto encomio all' integrità inarrii. 
▼abile de' Gefuiti, e alla fecondità d'inventiìre 
cabale , e intrichi per promovere i loro-fpor^ 
B 2 chi 
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chi imer^ffi, .:;QufI gìiiflo Principe ,, ■rìfgxmì 
de' gran vantaggi fu i Proteftanti , decretò col 
Jiilo Coofiglio^vche ìe ,AhbttzJe ritoroate.i'ania- 
. no a' CattoUci, foflero reftituite a qu(;iMQna> 
ci , a' q(iali,;appartenevai]p.^i]na , iécopdo le 
Fondazioni. Erano quelli i.Benedjettini , ì Ci- 
AtTpicfl^^ i ; Pji;eni,ofti;«enfi ficc, . L'Editto Impe- 
riate iu.fo^imamen^e approvato > -0 loda^to dal 
Papa ,:ili (^t^ fpedi un fuo^ Breve « Cefare , 
con cui \o ringraziava > e :Comniendava la fua 
gÌMftizio,)l«,fHa-pietà .Ma né l'Editto , ne il 
Breve pia<^»aft9 a' GeAiiti, Le Abbatjci erioo 
piiigui ; t f>^ciò meritavamo le loro .atteniio* 
Bt , e i:lórQ.sfor2Ì pef; occuparle , Il P*- L^- 
raorman Confeflbr^ di Ferdinando feppi; inven- 
tare «na cabala , con cui piegò r Insperatiore 
a foftititire a' Monaci la Coinpagnia dì Ge^ù . 
La cabala fa fcoperta , ed il Confìglio Impe* 
riflle ordinò , che fi offervafle il tenore del 
firimó Editto .-pienamente .conforme al Gitis. di 
Natura e delle Genti . Penfate , fé. i Gefuiti 
voleano :lafciariì togliere sì buon boccone , che 
già tenevano .afferrato co', denti. Giacché non 
più gipv.avajio le impofture , attaccarono di 
fronte l'Editto con pubbliche fcrirture , e lo 
tacciarono, per menzognero , contrario, a' Sacci 
Canoni, e'.aH'immunità £cclefialticA;;:anzi ac- 
cufafono Io fte(fo Monarca di aver ecceduto 
i limiti della fua poieftà , reftituendo le Ab- 
Ibazie agU Ordini Monaftici antichi padroni . 
2 Miniftri poi del Confìglio Imperiale , i qua- 
li 3 iUchi avevano favorito i . Gefuiti , erano 
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ftati giuftr , pii , pmdenti ; é gle*ii -di zelo per 
la Religione , furono ' allora ■ f\Jacciari per in- 
giufti, hehiici dènS"5rSe(ie, e inféiti di erefia . 
'Tali ergilo- le caftzofti ', che--ficicadtùvano , e 
ricantavatio di' venérabiii R.«li^i&fì della Com- 
pagnia in più libri ,' ì t^ualì ' u 'Vidierò pubbli- 
cati in brcviflimo tempo . Ne- volete di più'? 
Quefta caufa, che era caitfa della loro infazta- 
bile avidità , fi volle far conifordf*: una caulii 
di zelo a favore della S. Sede , e della Chie- 
fa ; e il Padre Layman , che in quefta occa- 
Cone pubblicò più d' un libro ', -nori fi vergo- 
gnò d' intitolare uno di <^ucìli -„■ -La gìufta di- 
„ fefa del Santiflimo Papa , e;dftir Àugnftìflì- 
„ mo Cefare, de' Cardinali della- Santa ChieCi 
„ Rotoana , de' Vefcovi , Prìncipi , ed altri , 
„ come pure della Minima Comp. di Gesù . „ 
Che sfrontatezza ! Una tal guerra . durò più 
di dieci anni ; e benché pendente la Irte oc- 
cupalfero i PP. Gefuitr colla violenza varie Ai»- 
bazie , giungendo fino a cacciar colla forza , e 
colle percoiTe le Monache dal Coro , e dalla 
Chiefa, ove fi erano rifugiate /chiedendo fod- 
corfo alla terra, ed al Cielo, nondimeno Ja gìu- 
fiizìa al fine trionfò dell'iniquità , e 1' avrebbe 
-colmata di confufione, fé ne foifertata capace.. 

Torniamo ora z noi . Il Re per raffrenare i 
Gefuiti- dalle ufurpazioni , dalle violenze, e dal 
traffico illecito, non aveva bifogno di far Edit- 
ti ■ ■ Parlava abbaftanza il Gius deUé Genti , 
parlavano i > Sacri Canoni . Ma pértfhè queft* 
YQfi pon fi; jiTc^UaviliiQ , chiefe ai-Papa pemn 
B a " Atto 
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.«119 del fup rifpetto , la Vifita , e la Rifor- 
-iria de' Gefum ne' luci Doaiinj . Il Papa da 
buon Pa4re , e -.da acato..difcerniiore. dej vero 
e del falfo , Jajicont^bp jieceAaria , e con ino 
Breve deputò il Card, di Saldanha, Uomo per 
comun giudizio ìntegeriimo, Vifitatore, e Ri- 
'formatore della Compagni^ <K>]le iacoltk op- 
portune al bifogno. Q^^i. in vigore della Tua 
<;ommifrione , ed aatorkà fece alcuni decreti di 
Riforma fpettaniì al tracco illecito , e mer- 
cimonio dannofìifìtno al Regno-, e tanto le ri- 
mo{i:fAn'Ze:del Re , che contenevano una pìc- 
coli .par rè dei „ delitti gravitimi attribuiti alla 
■ Compagnia ^ quanto il Breve, e ildccreto, per 
-la ragione 4Ì..lopra addotU> furono pubblicati 
colle flampe in varie parti d' Europa . Stiamo 
ora attendendo a qual partito lien per buttarfì 
i GeiuiEÌ, « quai machine faranno giocare per 
impedir la riforma. Diranno forfè, che il Re, 
ed il.Coatìglio Reale hanno ecceduto ì lìmiti 
dclla;lor© podeftà, come differo dell'Imperator 
Ferdinando? Ma il Re non ha promulgato Edit- 
ti ;. ha fatto &>lamente ricorfo alla S. Sede : ed 
xiTesdo tutco CIÒ , che è ilato finora fatto , 
;una oonfegncnza del Breve Pontificio , ì RR. PP. 
queftfl volta non poffono far giocare Ìl lo- 
ro zelo , « la religiofa divozione per la Chie- 
fa, Qiuk non hanno luogo di pubblicare „ La 
.giufta di£efa del SS. Papa , de' Cat-dinali , de' 
vcfcov» iff^-'.n Volete , Amico , eh' io vi apra 
tolto il. fiiWiCHOre? Io mi afpeito, che quelli 
B^iigio^ipi P|^. Ci^ao pv dimemicariì delM 
. ■ * - - ^ loro 
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loro Recintata r^enerazi^np a' GLon^ni Potuefi- 
et , come hanno fattp fàa'te altre sotxe.^ luaf- 
do loro tornava conto: piì-,a^.eftp j ciie'i^pM- 
gnino r autorità del Breyé I^p4e » c_ reftì lo- 
ro al più al più lo zelp per gU Eminen. Car- 
dinali . Voi fapete , per tacpre di mplri altri , 
come trattarono Clpmente VJJI. ajQcprji.vivcn- 
te . Ma non crediate eh' io tiri tid i^idpvioare : 
mi regolo fu i dettami dei loro ù&emi , fu i 
fatti pafTat) , e fu qyiilche lampo , cl^e hajino 
fatto già comparire . Aijcpr qua in Lisbona 
eiunfe un certo foglio , che fi fece girar per 
Roma, e che tentava di diftryggereJVntorità, 
e la forza del Breve . Voi ne farete informa- 
fo , e avrete ancor letto j motivi imj^rtìneqtj 
infieme, e ridicoli, che fi adducewiJo.Fudet* 
to di più , che l' anfore foffp queJjo ftdTo fog- 
gctto , il qqale con inaudita tempriti aveva ar- ■ 
dito di far girare per Roma queil>Itftì- cele^t'e 
foglio, con cui s'impugnava, e s'ji^^iava or- 
rendamente )a famoia Enciclica di benedetto 
XIV. fuHe vertenze tra il Qcro, e iiPArlamento 
di Francia. Balla, ftaremo » vcdew. Niente vi 
dico delle calunnie velenPfe> che io mi^foetio 
da loro contro ì Miniftri, e il Cardinal diSal- 
' danha, perphè quefte già corrono pe;'!^ pigEza . 
Dirà forfè taluno , che le ciarle , Jc faìfità , 
i fogli ingiurioC , non provengono df iSefuiti , 
ma Mnsì da altre perfpnc loro aroorpvóir.Non 
fo che dirmi- So bene, che Ci ftcnterà a trova- 
re chi créda , che i GeAjiti ftUoo colle mani alla 
cintola ] e i loro divoii fi prendano qi)|efti gatti 
B 4 a pe- 
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a pelare, come fuol.dirfi, .Il lacerare in qufl^ 
Juhquc'fòrma chi lóro fi oppone ,, è ufanza 
tanto vecchia tra' Gefuiti , che può provar piii 
che' la centenaria . Non l'afferifco già, io, ma 
belisi iì loro P. Generale MuzioVitellefchì, il 
«juaiè ricirEpiftola I., „ De oratipne ad.Patres , 
„ & Fratres Societatis , c'osi parla : , Ne qutc- 
„' fo inobìs', Patrcs, 'Fratrerque tilandiamur ; 
, j, Non palici hoc in genere valido frano egent. 
„ Nemini parcunt , liimla agunt libertate , & 
j, licenria'. „ Sentite "voi,, Amico? Anch'io mi 
provai' qui per Lisbona a voler perfiiadere, che 
querte jmjofture non ;polevano venire da' Ge- 
fuiti ,''che non fono si imprudenti da fparlare 
Tiè' Hiitì'fti'f , de' Cafdinali , del Re , e del Pa- 
"pa. Ma HI'^,. Muzio mi chiufe la bocca con quel 
y; ne^ìti/ parcunt „ . No , non la perdonano a 
nelfuno". Voleva io anche dire , che nonct-ede- 
vo capaci' i Géfuìti dì. peccare coptro la giu- 
ilizià, ié.lacarifà : Ma il P. Muzio mi accerta, 
che fono capaclffiiiu"^ „ liJon fine gravi chari- 
j, tatii J jilftititeque iiiterdum injuria , dum 
„ aliena , feti diài , feu h£i& augent , modo 
-„ citròqiie renuntiant : nunc in deteriorem 
„ parteni accipiunt : ad motus animi, atquecon- / 
„ filia Deo refefyata dijudic^nda progrediun- 
„ tur ; haud fcio àn t^icendum fit , res ncque 
5, geftas nnquam, ncque per fomninm quidcm 
,, oblatas comminifcuntur , & jaiSant . „ Non 
ci è che ripetere. Qii^flo è un inventano efat- 
to delle voci fparfe per 1' Europa al compari- 
re del "Breve di Riforma. Dicevo ancora, che 
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qucfto farà viro, quanto alle ciarle fparfe qui, 
kna che poi^nonera credibile de'Geruitì di coft' , 
di Francia, di Spagna &c. Ma !cgg.endo avanti 
vquel benedetto P. Muzio, noi) me Ibrtienò buo- 
no , roggìungendo: ,, Hoc vitium l'àtìùs, quatn 
„ opus eflet , ferjp^e péf Societatem depìora- 
„ musoipnes „. piando fentii quefto non po- 
tetti far a.meno di non piangete irnch'ìo. 

Ò. U A R T A 

„ In vigore di tal Breve l'Emincntiflimo 
„ Vifitatore pubblicò un Editto, in cui fi di- 
„ chiaravano rei di negoziazione Hnivérfàlmen- 
„ te quei Religiofi. , 

Qui non io capire , come fia fcap^afà dalla 
memoria del P. Generale una particolarità impor- 
tantifljma, taciuta la quale, fa credere', che il 
Sig. Cardinal Vifitatore _^]i dichìaraffe rér di ne- 
goziazione in virtù del Breve , fenra ricerca, o 
regione alcuna . Doveva dunque dire . „ In vi- 
„ gore di tal Breve l'Emineq. Vifitatore vifit6i 
„ Collegi, e Cafe &c. de' Gefuiti, e le trovò 
» piene di Magazini , e i Magazini pieni di va- 
„ rie fpecìe di mercanzie, e trovò autenticamen- 
„ te, che ine0e fi faceva da'PP. un gran traffi- 
„ co, onde pubblicò un Editto iScc. „ Il P.Ge» 
nerale fi è quefla volta ingannato, fé ha credu- 
to con unMemorialettodi parole ftillate alam- 
bicco , e accomodate a mofaico riparare a tanti 
eccein de'fuoi Religiofi provaci giuridicamente, 
e pubblicamente notorjatutto il Mondo. Tme- 
aiorìali de' pretefi rei non /anno prora . 

QJUIN- 



Q. U I N T A- 

„ In oltre Jl Signor Cardinal Patriarca non 
„ ofioDtc la Coftituztone SUPERNA di Cle- 
„ mente X., che proibifce ai Vefcovi INCON- 
„ SULTA SEDE APOSTÒLICA di togliere 
„ a tutta infieme una Comunità R.e]Ìgiora la 
yy facok« di confefTàre, fofpefe dalle Confellio- 
„ ni, e dalle predicazioni tutti i R.eligioft del- 
, la Compagnia efiflenti non folo nella Aia Dio- 
„ cefi di Lisbona , ma in tutto il Patriarcato , 
^ non intimando ai medesimi tal {bfpenfioDe, 
„ ma facendo trovare improvvifamente aiBflb 
„ l'Editto alle Chìefe di Lisbona ; delle quali 
„ coCe tiene il Generale preflb di le autentici 
„ documenti . „ 

£' colà mararigliofa , che il P. Generale con- 
CciU qui di cfTer così bene ragguagliato , fino ad 
avere in mano i „ documenti autentici „ , e po- 
chi verfi folto confellì parimente, che i „ Sii- 
„ periorì della R.eligioDe non hanno rìfaputi ì 
„ delitti, che s'imputano a quei Religiofi „ < 
Voglie credere che fìa cosi; ma con quedo fi 
viene ad imputare a'Gefuiti di queftoPaefeuAa 
nuova colpa , «d è di non avere ragguagliato il 
loroGeneraled'unacoCa tanto importante , qual' 
è quefta^ d'elTere àccuQiti di ribellione , e di 
commercio illecito. Si duole il Generale, che 
l'Emtn. Patriarca non abbia aruto tutto il ri- 
gnttdoalla Bolla SUPERNA. Veramente fuo- 
na con perfetta armonìa iu bocca d'un Gefuita 
•^cttoluoemo, ottante lozelo, che hanno fem> 
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pre mofirato nell* ubbidite con umile fommlf- 
Itone «i Decreti della S-Sede, e alle Bolle de' 
Pupi : fommifliDne , per cui non potè trattenerlf 
BeiiedettoXIV.dliar loro il giudo etogiochi»- 
alandoli „ contomaces homincs, diflìciles aoi- 
„ mos . Condii. £x quo llngulari : „ e poco 
fotto ebbe a dire de' medelìmi Geiiiiti inpro- 
, pofito d' una Bolla di Clemente XI. da elli aper- 
tamente trafgredìta : „ PerConUitutìotiemadeo 
y, folemnem > <mi Clemens Papa XI. fé buie 
„ controi^rCa hnem dediflìe teuatur, juUum , 
„ aquum vidcbatur, eos ( cioè i Cefuitì ) qui 
„ S. Sedìs AuàDritazcm fefe quam maxime re- 
„ vereri profìtentur, Jiumili, &obfequentiani> 
n moìilìus judicio fernet omninofubjicere, nec 
„ ulterius quicquam capillari . Nihilominus ino- 
„ bedìentes, & captiofi homìnes exafUm ejuf- 
„ dem ConlVitutìonis obfervantiam fé efFugere 
„ poffe piitarunt iScc. „ E quefti poi vanteran- 
no obbedienza alla S. Sede ? In effetto dalla ma- 
niera d>fprimerfi fi vede, che il P. Generale 
non s'arrìfebìava a dirlo , e l'ha detto fotto 
voce, e aUa sfuggita più chelia potuto, cere- 
rò, che quando lofcriveva, gli tremafle U ma- 
no", e facefle il vifo rolfo . L'Eminentiilìmo 
Patriarca avrà avuto i fuoì motivi, ma la Eol- 
ia SUPERNA nonobbliga i Vcfcovi a pubbli- 
care le ragioni , per cui folpendono -dal confef* 
fare una intiera Comunità , fé non quando 
vengono richiede dalla 5. Scie. 

Di più era bene , che il P. Generale s'in- 

£»rmafle , £e quefta Bolla «ra data pubblicata , e 
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acrttfàcaìn queffd Kigno. - 

E giacché ha'atuto il mododì averci do- 
cumenti autentici , poteva anthe ricercare un' 
autentica informazióne per fapere, fé il Patriar- 
ca abbia levato' le 'facoltà ai Gefiiiti della fu» 
Diocefi,' oppure a ■tutti quelli del Patriarc«o, 
e non mettere fotto gli occhi del Papa in ifcrit- 
to una còfa , che- può cffer tacciata di menzogna . 
Ma comunque ira, il Patriarca è morto , on- 
de il P. Generale prima di ricorrere al Papa, 
poteva far queftè iftanze al nuovo Patriarca ; 
che fé anch' egli aveffe negate quefte facoltà, 
o fé gliele negherà , tuttavia non configlio U 
F Generale a laraentarfcne , perchè cosi hanno' 
fatto altri Vefcovl, e fpecialmente in Francia, 
alcuni de' quali erano aderenti a* Gefuiti-, fo- 
fpendendo loro, ed altri Regolari , fenza mai 
addurre i motivi, e fenza eueme Aatì mai rj- 
ctrcati , anche per prudenza . E fé io aveffi un 
famihare accefTo al P. Generale, Io vorrei con 
tutta efficacia diftogliere dal ricercarne , che 
forfè farà peggio per loro. Perchè potrebbe ef- 
fere , che il Patriarca adduceffe per ragione , 
che quefli Gefuìti di Lisbona , quando il no- 
firo R.e llabilì la Compagnia di CTommerciodel 
Maragnan, e gran-Para , la quale attraverfare 
facilmente poteva i toro intereOl, efclamarono 
fu' pulpiti : „ Che chiunque emraflè m quefta 
„ Compagnia , non farebbe flato degno d'cn- 
„ trare in quella di Gesù Crifto . ,, Di quelli 
Predicatori alcuni fono flati efiliati, , ed altri , 
fono in prigione,, perchè predicarono cofe più 
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I fcfiizìore, « tentarono dì £ar ribellare dalla Coro- 
' na i fuoJ Sudditi ^ £' Jmpoffibik , che il P. Gene- 
ral^ san abbia anche di qaeftecofè „ documen- 
' ti aVeotici. Fatti tacere i Qeluitì fu', pulpiti , 
infìnuavano: ;le medefime maffime nelle co[)ver< 
fiaioni , e ne' colloqui co' loro penitenti , e co* 
loro beoew^ . Traquelli i più notorj foaoquat- 
tm Cappuccini medi in .prigione, ed efaminatì 
giuridicametite , i quali hanno depofto d'eiTcre 
ftati fedotti da' PP. Gefuiti. Quefto medc'fimo. 
tentarono neHa Città di Porto, dove arrivaro- 
no a far Ribellare la maggior parte dt quella Cit- 
tà , come colla dalle depofizioai de' rei , le quali 
S Maeftà Fedeliffima ordinò, che fi feparalTe- 
ro dalla fentenza pubblicata colle fìampe , per 
con finire di fcreditare la Compagnia . Potreb- 
bero altresì metterfi fuori altri fatti inconcullì} 
e provati , i quali , come i predetti , merite- 
rebbero piìk pefante gafiigp. della pura foCpen- 
fione . Ma fé il Patriarca non aveffe da pro- 
durre altro motivo, che l'efiere ilati i GelUi- 
ti convinti fenza veruna Ici^ , o difcolpa d* 
un inveterato , e univerfale y e pubblico mer-> 
cÌDwnto, e perciò d'cffereincorb in tante Ca- 
noniche Cenfnre, non farebbe quello un mo- 
tivo più che fujficiente , e un, motivo gravici- 
mo ? Io per me , che Aimo carichi dì Cenfu- 
r» a cefte piene i Gefuitì di Portogallo , C per 
non parlare degli altri ) forfè forfè da elfi mi 
indurrci a preiìdere l'acqva laqta, ma i Sacra- 
menti non già ; e quando conlideravo , prima 
che uSciflc U Decreto del Patriarca, la folla de' 
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peiiirenti intorno a* loro Confeffionarj , mi Tot- 
veniva il detto arguto di Diogene , il qiude 
vedendo alcuni, che fì Iivavaiio nell* acqua ipor- 
ca , domandò dove andaOero coloro a lavarfì , 
dopo efferfi lì lavati? „ Ubi lavantur, qui hic 
lavàntur ? Io non poffo vantare zelo per le aaì* 
me altrui , ma vorrei che chi ha premura per 
r anima propria , e Tpecialmente i Vefcovi ; e i 
Cardinali leggefTcto attentamente le celebri let- 
tere dell'Abbate Covet, il quale fu quefto artì- 
colo non ha pari . Ma lafciamone ad altri il 
penfiero , e parliamo del Decreto del Patriarca . 
Veramente pareva cofa conveniente > quan- 
tunque non neceCTaria, che la fofpenfìone pri- 
ma fofle intimata, che affilTa alle Chìefe . Ma 
io dubito che il Patriarca abbia avuto paura 
C,e a dirvela in confidenza ne avrei temuto 
ancor io), che i Gefuiti non la fprezzaflèro , 
o rivocaflero in dubbio le facoltà del Patriarca , 
come fembrano tàcitjimente di fare con quefto 
Memoriale, benché noi dicano efprelTamente . 
Anzi fi va mnffitando che voglian eflì prefen- 
tare al Regnante PONTEFICE una proIìiTa fcrit- 
tura lu quefto punto . Cheche fia di ciò ; non era 
il timore del Patriarca immagiiurio del tutto, 
né fenza graviflùno fondamento . Voi , ed io Tap- 
piamo, che la 5. Sede nelle patenti di confei^ 
uone ai Milfionarj dice , „ che non ammini- 
„ areranno verun Sacramento feaza il confen- 
„ fo de' Parrochi, dove detti Miflionarj fi tro- 
„ veranno. „ E pure nella Cina , nell'Indie ,, 
• da per tutto ri fono contìnuamente liti co i 
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Vefcovi , « co i Curati (ofti quefto punto con- 
tro ìGeiiiiti, che confcffano.a loro piacere (vn- 
7.A la debita licenza de' fnedefimi Curati, e quel 
eh' è peggio fenza quelli de' Vefcovi , anzi coa- 
tro loro voglia . Leggete la lettera del Vefcovo 
di S. T'omiTiafoGefuira fcrìttaal Cutato diPon* 
difcherl'il di 25. diGennajo 1749., e vi frove- 
tete; „ che non v'ètal ufo fra i Pi*, della Cotn* 
„ pagnia, ì quali femel approvati, pofTonocoit'* 
„ ieffare ovunque gli piaccia, fenza dipenden* 
>, za da' Parochi . „ Ma , cariflimo Amico , non 
è da ftupire, perchè i Gefuitì nell' Indie dicono : 
„ che eflì fono inviati dal Flgliuol dì Dìo , e 
„ che gli altri MiiTionarj non fono } che Sace»- 
„ doti inviati da' Succeffori di Pietro poter» 
„ pefcMore. „ Rifpetto a' Vefcovl non vi dico 
niente . Voì avete cofti l'Arehiviodi Propa- 
ganda , che è pieno di ricorfi dì quéffx natu- 
ra . Ma fé hon vi volete prendere tanto ioc«" 
modo ) o fé ì benevoli , e venduti ai Gefuiti 
ve ne facelTero precluder l'adito, vi riporterà 
qui io una lettera moderniffiffla fcritta dal Ve- 
icGVO di Nankin a Benedetto XIV. , tradott* 
dal latino in italiano. 

BEATISSIMO PA D R. E^ 

M IPVOpo il bacio de* Santiflìmi Piedi , e k 
„ -Ly paterna benedizione colla masgior vcm 
„ nerazione , che pólTo , bramofo d' ottenerne 
„ una fpirituale cOnfolazione , mi avanzo d« 
„ qucAa rimotiflima parte del Mondo a parter. 
„ ci£ar« alla S. V. una , benché tenue , notì<- 
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„ zia , della mia per altro inutile , e poco btto- 
„ na condotta . - 

„ Sono ormai" qùafi anni tre , che affatto 
„ inutilmente rifiedo in quefta Diocefi , ove , 
„ per la Dio grazia , fcampato da gravi peri- 
„ coli, {ano e, l'alvo pervenni. Non vi ha dub- 
„ bio y cbe la vafìirà eie' Paefi incogniti ,' lA 
„ moltiplicità de' Popoli barbari , ed incolti , 
„ r idioma infolito, e molto difficile mi angu- 
p iliaroap Aon poco nel bel principio, per non 
„ potére j fecondò ÌI mia desìo , foUecitamen- 
„ te , e con efficacia applicarmi air àdempi- 
^ jneja^:de'' doveri del mio intraprefo impie- 
^ go.j acni s' aggiunte , appena fcorfi fei meli, 
g, un'oftacpl'O; wai gr^vofo , venendo con un 
„ nuòvo <Ìditro rinvigorita la perfecuztone , che 
„ tuttora « gran paffi s'inoltra , ed appena ri- 
,t mane (campo alla fuga', con aver niolti ab- 
^. bandonato , le proprie abitazioni . Quindi co- 
^ fa mai potrò far' io Uomo debole, e da nul- 
„ la, •tfattò fproveduto di qualfivoglia oppor- 
„ tuoo Ibccorfo ? Tuttavolta ritrovandomi lino 
„ ad ora per Divina fpeciale provvidenza ille- 
„ fo fra i turbini di quella tempefta , meco 
^ fteifo ripenfando , non potei fare a meno 
„ dì noti palefare fommariamente quel tanto , 
„ che ho veduto , e toccato con mani alla S> 
^ V. ,, facendo lo flelTo più proliflamenté al- 
„U Sacra Congregazione.. 

„. Solamente gli Alunni della Compagnia 
^ di Gesù fono ì Mtilìonarj di quello Vefcovato , 
^ ia aumero di nove , o dieci , conforme pò- 
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,, tei offemre fin dal mio arrivo in quelle par- 
„ ti . Non elTen'titpTi per l' addietro flato Pr^- 
„ lato alcuno, che^qui aflifteffe. Efli PP. Gc- 
„ filiti da per Te ftel£ là facevano da Prelati, 
„ e al cenno de' loro Superiori , tutto difpo- 
I, nevaao a loro arbitrio, e capriccio . Io per 
„ altro mi farei fempre creduto , che n'trovan- 
„ domi a loro prefente , averiano dovuto meco 
„ upiformarfì in tutto quel tanto, che poteva 
„ appartenere alla cura delle Anime . Ma oh 
„ quanto con mio ftupore dovetti all' oppofto 
„ vedere, ed eziandio con mio cordoglio fperi- 
,, mentare! imperocché oltre una certa tal qua- 
„ le fecolar polizia , che ugualmente fi prati- 
„ cherebbe con qualfivoglia Prelato foraftiere , 
„ altro non vogliono di fpecialeufarc col pro- 
„ prio loroVefcovo. Vanno gloriofi , ed altieri 
„ de' loro privilegj , vantando una totale efen- 
„ zione, di cut fanno lo ftelTo ufo tanto nella 
,, MilTione, che ne'proprj Chiofiri ; proteflan- 
,, dpfi di volere, e dovere ubbidire ai foli loro 
„ Pillati , e Superiori , e a quel tanto , che col- 
„ la intelligenza de' loro Superiori , comande- 
,,, rà il Vefcovo, fé vorrà comandarlo..' 

„ Solamente a voce, o per lette^ra ad og- 
„ getto di mera urbanità, e convenienza, do- 
„ mandano , non l' approvazione , ma una li- 
„ ccnza indeterminata, e generale per ufo del- 
„ le loro facoltà ; e fé accade , che il Vefcovo 
„ per poco dubiti , ,e ritardi (lìccome mi oc- 
„ corfe di uno , del quale io non aveva per an- 
„ co cognÌ2Ìone veruna,-) ohquali fchìamazzì, 
G „ que- 
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,, querele , e diCcordìe ù vanno fomentando ! 

„ Per mezzo dì una mia breve Patìorale 
„ ordinai , anzi piuttòHo raccomandai la dovu- 
„ ta ò^ervanza delle Apóftoliche Coftituzioni ; 
„ e the ncir ampiiniftrare i Sagramenti aveffe- 
„ ro dovuto uniformarH meco a i Decreti 
„ Apoftolici: che ciafcuno aveffe prefentato le 
„ fue lettere patenti , e li Chirografi delle an- 
' 3, nuali confelììoni : ma che f non Tolamente 
t« non ubbidirono al minimo de' miei ordini 
„ per altro giuftiffimi , e doverofi , ma Iparfc- 
j, ro rumore ne' popoli ^ eh' io comandava,!' 
^„ oflervanza dì nuove cirimonie , proibiva i 
„ Riti Cinefi , e vietava alle femmine di Comu- 
,. nicare col petto fcoperto &c. Da che i Cri- 
„ Ciani prefero motivo di turbarC, e faream- 
3, mutinamenti coatro di me . 

„ Se accade , che il Vefcovo in occafione 
„ di tenere funzione Pontificale, debba veftìr- 
„ fi delle Sacre veftimenta , non è pericolo , 
„ che flendàno una mano per ajutarlo a vefiì- 
5, re, facendofi a diredi aver privilegio dì non 
„ fcrvire a'Vefcovi, e cosi tratrandofi di altre 
„ cofe ; onde io non ardifco di comandar lo- 
^ ro cofa veruna. Mi accorgo beniflimo , che 
* „ taluni nazionali Cine/! han bifogno di eiTere 
„ eftminati , ma per non avere altri più ido- 
„ net, e riflettendo alla neceflità , non ófo dì 
„ farne parola, tollerando in etù quello , che 
„ è del tutto intollerabile . 

„ Ed in fatti intollerabili , e degni da coni» 

33 piaagcrfi fono i pubblici fcandoU di taluni com- 
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„ meffi in l'accia dt tutto ÌI piccolo gregge &e* 
„ Neofiti , e la numcrofa ciurmaglia de' Gert- 
j, tilì con pregiudizio delle anime , e difdoro 
„ della Sacrolanta Evangelica legge . Vrà 'gli 
3, altri ecceffi quello , che fu commeffo poco 
,, prima del mio arrivo dal P. Emanuele Qio- 
^ feppè con una putta , la quale reftonne in- 
„ cinta, talmente fi divulgò, che in una cer- 
„ ta Città fé ne aiBlTero per ! cantoni delle. 
„ pubbliche piazze i cedoloni ; ma ciò noa 
j, ottante volle piuttofto il delinquente foffrire 
„ l'efpulfa dalla Religione , che partirli di li, 
p dove, come mi vien riferito, tuttora dimo* 
„ ra, è voglia Dio emendato. 

„ Il delitto però del P. Antonio Giofep- 
„ pe Superiore della Mif&one di gran lunga 
„ eccède ogni altro . Imperocché per il liingo 
„ decorfo dì anni otto è flato immérfo nélU 
„ fporchilOma continuata confuetudine di pec- 
„ care con femmine dentro , e fuori in luogo ^ 
„ e tempo delle ConfeiTioni , dando poi lord 
„ di fubito raHolazione , e anche ammettep- 
„ dole alla Sagra Comunione , foggiungendo 
„ talvolta alle Tuddette : Che Umili latti erano 
„ colè di leggero momento , e che tutti , e 
„ tutti i Padri , ed il Vefcovo , ed eziandio il 
„ Papa le praticavano. Onde da ciò ine fegut- 
„ rono molti ingravidameati , aborti , e parti > 
^ Sapevano tutto ciò i CriAtani , ed i Genti- 
„ li : Alcuni Io denunciarono a' loro Superici 
„ ri, ma venendo commelTa l'inqmlUioaeadua 
n Delegato, ^udU Io dichiarò innocencef non 
C a „Ì9 
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» fo. in che maniera, lo nell'anno fca^toftt- 
51 molato dalle querele, con molta difficoltami 
3, pofi afarneinquìfìzione , e ritrovai eflicre tut- 
j, co vero . Quindi ripenrando in qual maniera ■ 
3, avelli dovuto diportarmi nel punire il delin- 
3, quente, ecco che all' improvilo lo viddi cat- 
3, turato dai Mahdarini , alSeme con due altri 
„ fuoìAlutmi, equafi cento Criftiani ; ed ecco 
,, fortirne uno fcandolo molto grande , poiché 
' , i Mandarini elTendo in qualche parte già in- 
,, formati, e confapevoli del delitto , ne fece- 
„ ro una efatta inquifizione , e fu pollo fotte 
„ la pubblica fentenza con grande fchìamazzo * 
„ de' Gentili , ed uguale roflbre de' Criftiani . 
3, Finalmente il fuddetto Superiore afliemc eoa 
„ un altro Padre Europeo , elTendo ftatì con- 
„ dannati a morire ftrozzati nel giorno 22. dì 
„ Settembre , furono uccifi nella carcere , come 
„ feduttori, e voglia Dio, come mi giova fpe- 
3, rare dalla fomma bontà di Lui , che la loro 
^ morte abbia lavato le macchie de'Ioro peccati. ^ 

„ E volefle ancora il Cielo , che lì cancel- 
li laflero dalla mente di tutti, fcandoli cotanto 
„ perniciofi ! I Crìftiani preientemente hanno 
„ m guifa tate prevaricato, che appena uno fé 
'„ ne computa delle dicci parti , e di quefta ao- 
„ Cora vi è da dubitare, qualora fé ne facciala 
„ prova; conforme effendofcne provati alcuni 
5, per mezzo di leggeri tormenti , e minacce , ' 
„ fi è ritrovato C lenza iperbole ) che di mille 
^ appena uno ne rimaneva. Dì quelle quaficen- 
^ to perfone, che albeme con ì luddetti PP.fu- 



.„„,GuL)i^lc 



37 
„ rano riRrette , non ne rimafe pui- nno , che 
,, non rlnuncìaflle alU Santa legge ; ed ìt Mi£- 
„ fionario Cinefe fu U prono mturti'. Qum<ti 
„ fi può ben dedurre ^ quanto iìa fuperficiale la 
„ lord £bde ^ qual concetto abbiano delle loro 
jy anime , e quale amore apprezzativo vetib 
„ Dio^% Una sì fatta gènte, ""BeatiffSmo Padre, 
„ è troppo* ffndcntc della imidenzi dì quefto 
„ fecolo , e: molto doppi» di cnore . Non con- 
„ fidano totalmente in Dio, e pare , che vo- 
„ gliano battere due fcdtieri ; òàdcia^aloiodo 
„ fi rendono incoranti « Oggi in faccia «'Man' 
„ darinii rinunciano a Cerilo.^ e- tome che avef- 
„ rerocommeffa una leggerezza, don;tani fé ne 
„' Villini a cOftfelEu-e. Sembra, che teqricamen- 
,-, te fapplanù la dottrina' CriiUaha, msc per al- 
„"tro non vedonH praticarla. Sono zelantillìnii 
„ ofiervatori delie ufanK dcFRegnò , e de' 
„. Dogmi de' loro dottoW ; ina "poi fi- Icorgotio 
„-poco<-oflìir"vanti della dlfciplina E^clefiàuica-, 
■ ,j e delle maflime della Santa legge. ,; 

'•„ In taso flato dì e<^e tanto infcHct , cofa 
„ mai poìTo far'io debolfe, eniferabile inmez- 
yfìDcm ana 'nazione sì prava ? la triftì^ìia'mi 
„ opprioie ) mi mancano le forze , ^e t^iftefla 
„ carità s' ìntiepidifce . Pei* ta Dio ^ni* , mi 
3, irbvo iìbora fano e faltfó fra tanti- fofferti^ 
j, nerigni , aflìeme col mto compagno '. Se il 
„ Signore fi degnerà . concederci tranquillità , 
„ e ' falute , porremo ^tntte le aoflre iorzé non 
,1 risparmiando fatica per adempire al Hoft'ro 
,y dovere . Diceno i Mil&oharj , che ia -quefli 
i C 3 „Pa«C 
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„ paeii \ yeKO»' follmente fono neceflarj per 
^ cot^cfifc. ìa. Crefim^^^ ed a tenore del fopra 
„ cfpofto „ che colà mp gli rimane da fare ? 
„ la quelli? mifer^ ifiì^^ke condizione ù giace 
„ quefta mia Dipcefi , qiule di tutto cuore , e 
,, umilmente raccomando alla Protrvidenza ,. e 
^ protezione di Pio , e della S. V.^t E bacio 
,, umjlill/itiamente i pie^i della 5.;^.^ 
. „ J^it Ha mxo. acJla Provincia di Nankia 
„ nella. Cina a dì 3. Koviemlwe 174B. 

. Di VoAra Santità Umiìifs*, offcquiofidinio, 
<d obUigattAimo ferrò,, e fuddito. 

F..Fianc6fco di Nankin nella Cina* 

Ma fènza andare tanto lontano per vede- 
re quei ^ avrebbero fatto ì Gefuiti ^ fedi Card. 
Patriarca ayefle loro notificata amicberolm^- 
te la ìblpenfiooe fuddetta , balla : leggere ciò 
cbf Aampò il P. Borico Carvalbo Geluita Con- 
febbre del Serenìilimo nofiro Princif&^el Bra- 
mile nella controverfia inforta tra l'Eminenti^ 
Pereira Vefcovo dì Faro co' Ciflereicnlì , e al- 
tri Reeplari , fopr« la facoltà di .afi»nare t 
coafe^^off aìle Monache delle lororeipettive 
religione • Perchi okre l'altura ( e per ehi** 
mar I&icolè co'loco ntuni) oltre l'ioipertioeii- 
ze, ^ie beffe-, c^^xuT tratta quel Gardiiul . 
Veìcovo » pretende y, che i Regol^M*! po0ìuio con- 
feflàre fenza licenza degli Ordinar; , e togHe U 
forza aUa B<^ SUPERNA, fuUa qualora il . 
P. Generale pretende appo^iariì . Non è egli 
veroj Amico I che k Oauiti ioMsno qu^l buoa 
calano 
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galantttomo, con cui non volle far Tocietà it Sa" 
tiro, perchè colla medefima bocca. Tofisva cai? 
do, e fo£Ba?a fre.<ldo? 

SESTA 

„ Hanno quei Religìofi dì Portogallo folte- 
„ nute <]uefte efecuzioni a lora gra?iffime con 
„ quella umile fomtniffione y che doveano „ . 

Non vi ha dubbio , che qucfto contegno 
farebbe onore a' Gefuiti , tanto più. che ark 
riguardatO'COQie un fenomeno più infolito del- 
le Comete : ma fé voleflìcro far vero onore al- 
la loro Compagnia , corno defidererel , lo do- 
vrebbero ufare pììi fpdFò y e averlo ufato pel 
pajlàto , o almeno non aver fatto tutto il con- 
trario. Farebbe, dico, onore , e lo farà focfe 
fuori del Portogallo , ma non qui , dove ognu- 
na fi dì certo , come fa di certo elTer viro , 
che fé i PP. fonerò ancora come prima Confelfo- 
ri delta Real Famiglia, e non foffero flati fcac- 
ciati da Palazzo , il Patriarca avrebbe avuto un 
bel fofpcnderli, cche fc anche gli aveffefofpefi 
il Papa, non farebbe fervito a niente, ed ave- 
rcbbero fatto perdere il credito ad ambedue , 
e palTare per ntezzi Eretici l'uno , e l'altro , 
come hanno tentate di £u pafTarc il Cardinal 
ìUfaiSf e il Venerabile Innocenzio XI. 

SETTIMA 

„ Sono perfuiiifliim della retta intenzione 
„ di S. M. Fi. , e de' fuoi Miaiftrì , e di quei 
n Eminentillimi Card in ili > 

C 4 Q^ 
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Queftc officìofe efprtffiohì non corrlfpon* 
'dono ai fatti , né alle calunnie fparfe per tut- 
ta' l'Europa da' Gefuiti per difcreditare it rclì- 
giolìfTimo governo del noAro R.e . 

OTTAVA 

ff Tuttavia temono, che queft! ilìano pre» 
^, venuti dall'artifizio di perfone malevoli. 
•• Quefto motivo del timore del P. Generale 

farebbe qualche effetto j fé non foffe tanto vec- 
chio, e tanto confueto in bocca de' Gefuiti. A 
dirvela fchietta io m'afpettava, che attribuiffe- 
Ao queft' artifizio ai Giaùfentfli . Ma hanno ben 
' periato,' che tale eccezione in quelli pacfìavrcb* 
bef^to rìdere la brigata; mafeppiate^ che qui 
non è meno ridicola reccetionc di'malevo- 
glienza, d'odio, d' anioìoCtà , d* ajuto , 'e d'in- 
vidia contro la Compagnia, avendola i Socjda 
cent'anni in qua cacciata fuori più volte con-- 
tro chi ha voluto difendere la giurifdizìone Epi- 
scopale , o confervàre i fuoi dritti , e i faoi be- 
ni , o pubblicare alcun loro difetto , quantun- 
que minimo , o lamentarfi di qualche aggravio 
da loro ricevuto. Sono troppo note le calunni^ 
contro il Venerabile VefcoYO Palafox, e" il Ve- 
nerabil Vefcovo Fra Bernardino di Cardenas . 
La beatificazione del primo è Aata finora ritar- 
data principalmente per queftd folo , perchè 
nel 1649. con zelo Apoflolico notificò alfupre- 
no Vicario di Criflo Innocenzo X. gli fcandoiì 
c^mmeffi da' Gefuiti nelle Miflìoni . 

; L« medefinu eccezione hannodata coU'ag* 
giimu, 
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giunta di Gianfenirmo contro tutti i Miflìonarj 
della Ciha , del Malabar , della Cocincina , e 
dell'altre regioni Indiane , perchè faanao arte* 
ftato , che i Gè Ali ti perméttono le adorazioni 
di Cohfufio, e le oblazioni ftefle , die fi fanno 
da' Pagani all'Idolo Ghirf-hoan, e -altre idola- 
triche fuperftizioni , benché condannate dalle < 
Sagre Congregazioni di Roma, i decreti delle ^^ 
quali fnrono pubblicati ìiel 1545. , e finnorati 
da Moofignor Maigrot nel tóg^. , e delCardinale 
di Tournon nel 1704. e da Clemente XI. nel 171^ 
« da Benedetto XlII.nel 1 7Z7.e da ClementeKIL 
nel 1734. edaBenedetto-XIV. nel 1741V 

Quefta e'ccezit>ne di MALEVOLO non polTo 
indurmi a crédere , che i Gefuiti fieno per darla 
al Moì-aleè, al Varo, al Navarrette'iijencfaè al- 
cuni di elfi l'hanno loro dat« . At Moràies , 
perchè manifeftò al Vefcovo dì Rofalia^-'^he i 
Gefuiti nella Cina fi vergognavano di predi- , 
«are Crifto Cròcififfo, e fero l'avevano levato 
dalle loro Chiefe ; e il P. Ignazio Lobo Gèfiutii 
calunniò in quella guifa ì MilTionarj Domeni- 
cani, e Francefcani , pePehè vi fieranooppofti ; 
ed il P. Antonio Rubini pur Gefuita fopra il 
jnedeiìmoalTuntoiUmpò in Toriiff) un libro In- 
titolato „ Difefa del giudizio formato dalla Sati- 
,, ta Sede Apoftolica „ dove a carte 73. e 74> 
fofticne, che nbn fi deve collotiarc full' altare, 
né In Chiefa il Crocififib, e al numero 48- del: 
dettò libro dice : „ Con gran ftenta et fiamo 
]} avvezzati in Europa » tollerare la nudi- 
tttk del Crocififib , onde .per -lungo tempo i 
„ fiato 
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tt flato nticeflario ricoprirlo in gran parte . » 
Lo fteflb hanno detto di Moniignor Foquet , 
^antunque lia flato Gefuita , morto poi riti> 
rato per {uz fìcure.zza in Propaganda : lo flef- 
fo di MoiMìgQOr Vìlilelov Velcovo di Qaudio 
poli' flato anch' egli gefuita , perchi contrarj 
ambidue a' riti idolatrici ì e perciò tutti di- 
chiarati „ malevoli „. 

Fecero pafTare anche per malevolo , e ca- 
lànniatore per quefto flefTo motivo il Cardina- 
le di Tournon , benché quando andò alla Ci- 
na ibflè da loro fleUì tenuto per ben affetto ; 
e non contenti di queflo, panarono molto più 
oltre , conte ù £a dalle relazioni , che fi con^ 
^nrano in Propaganda , e da quella della Tua 
prezìofa morte {Umpata in Roma nel 1711.^ e 
tit alcnhi Tuoi fedeli Compagni tornati coflì « 
Roma , i quali a chiare note teftificarono , fé 
queflo degniflimo Porporato meritava 1' eece- 
xione di n malevolo, » o il tìtolo di gloriofo 
Biartire della Compagnia. 

NONA. 

M Poiché non fanno perfuaderfi di cfliere rei 
gì di si atroci delitti . ' 

Non fo immaginarmi dpnde nafca l'inen* 
dutiti del P. Generate , fé dall' atrocità de i mi- 
sfatti , o dalla indifferenza de' medefimi per V 
intereffe della Compagnia, eh' è , per lo più » 
il potente motivo , che la fpinge all' enor- 
sniti. Per dir il vero i poco tenq>o, eh* è en- 
trato al governo della Comp. , e perciò forfè 
ttoa è utìeraBieate iflnùto degli atroci delitti , 

i quali 
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i quiUì htnno dato oeetfioae a'rifetttimeatlAel 
noftro Bx, e fiancata la Tua pazieaza . Se pe* 
rò non è ^atto digìuaa della fiorìa della fot 
Religione , potea prefumere cffere pur troppa 
rcri quefti delitti ; mentre la fiorta medeunu 
riilruifce abbafianza , che ì delitti più atroci 
fono ftati cfempre le ibodi galanti deHa Com> 
pagnìa di Gesù. Potrà leggere nel fecondo to. 
de* via^ del Tavemierda»apag. 6.ftnoailB 17» 
e nella difefa del giudtrio'dielCtfd.dÌToaraoa 
ìmprefla ia Torino l'anno 1709. a e. 54. , che i Ge^ 
fuiu indizerà' colla loro avarizia- 1' infame Ca> 
ron Pre fidente della Banca^egli OUandefi a comìt 
porre naa' faHa lettera , con che jtreceadeva 
di fcuoprire la imnuginìiria congiura de' Por- 
toghefi centra il Re did Giappone i ptr-ìl qud 
fuppoflo delitto furono catti i medeumi Porto- 
ghefì tagliati a petzi . 

Che nel 1645. eflendw flati inmfa la Cina 
dal Mezzogiorno, e d'ai Nort , i Gefairì avvi- 
farono il Cam de' Tartari della di^i&one di quel- 
lo Impero tra due pretendenti , acciocché pre- 
fa 1' occafione 1' alfalilTe con un grande eferci- 
tOj e ne direniflè Sovrano , come fegttl , eoa 
patto , cfa« ì GcÉiitl prr benemerenza fbflcro 
iiualzró al grado dì Imadarinì dot primo ran- 
go, e pote£(ero ufare di quell'abito pom^ofo « 
e adornarfi delle Regie collane , e dì tutti que- 
gli altri hobrogli , che » gloria della Compa- 
gnia il loro P. Bonanrn faa fatto iniagtiare in 
rame n«l fuo Cat^go de' Religiofi , forie per 
ufo di chi ad carnovale Tolcfiit £tfo wu >^*- 
fchera- 
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fchenntr Quella invafione de* Tartari , e altri 
mQtt.ecciutÌ pur. da'. Gefuiti ,- cagioniroho ta 
morie, jdì milioni .d' iuMniiiI,> cfai»nati atiche 
acH* iftoria della Compagnia „ Agnelli fcannati . „ 
Avrebberanche letto in Brantome , e altrove , che 
ì Gesuiti per acquiftarfiilpatrocioiadellaSpigna 
ùulu;^iift il noUro ReDjSebaAÌano-ad«nactarcf 
ìM<W(cCOA foczft motto diiuguali /dónde feguì , 
che -nmtie- eftinco ;iii£eUccmeiite nella battaglia . 
Q^ell^ y. (}he ftuie non. farìà aacora Tenuto 
a.tftMima del P- Qeiierele:,fi è, che fbadando- 
ÌLU yitìa di ; Sorbirla e. nilovà aoel r.pàcfc chia- 
suto^À.bTjCOoeaiitQijtf.^i. A .tnovarono^ i Padri' 
Ao^iiìtam^hzrte ^ ed Antonio Me^flerba^a Te-^ 
àciihi'i «rcivati in-jqHsaHtà'diiMiflìoiiarjV^^^ì'ar' 
*utfi^'ie-,eo^ due.MKzi tl'wtigltériaiyconiinetten' 
do. difttdihi;. e::UÌH«do violcnac , lc fòverchierìe , 
che troppo lungo farebbe il riferirle^- Ma le ud; 
tal fatod Qi3B.è'aicot tsgiiirato -nella S^retah'a 
del S. ìGonenle y è però.i-cgiilrato m^ipitSiécÈ^ 
aaAso3tSt:^ e:còntefi]9t»;.d)a un Intero eiercito,' 
e cion'.lette>re di.quclhGorernatoTe , e Capitan 
generale neU'anno icorfo 1757- Si trovò inoUi 
tre, che il P. David T*y 'Mi^^o^aric^•del»paefe■ 
dett<>5. FraiicelèoS«rei)ìo;d' Atfami ; avievaflipo- . 
lato riMttatt; eoo quellerjf&ràni barbale nel me- 
£; d'Agoflq éel 1755- l'C^onte^ diffufameme fi ri- 
ferisce neUarela^one , dove fi portano gli Artico- 
li del mcde<&mo trattato j trovati in potare del ■ 
jsedcfiniolfadre > e ài fio ptoprio,xanittere . 

Parimente la gloriofa mem. di Giovanni V. 
avendo ordiiuKo, ctw.fi pubblicane la SoUa EX 

QPO 



qyO SINGULABJ di Benedetto XIV. fpedua 

nel i74i.e tentaado il Vefcovo del gran-Para d'e- 
f^guire l'ordine non meno Pontificio , che Regio ^ 
i Gefuiti gli fufcitarono contro una follevazio- 
Àe, e gì' impedirono il farlo . E l'anno 175^. 
avendo di nuovo S. M. F. ordinato aldetto Ve- 
fcovo , che aiToIutaniMite facefle pubblicare que- 
lla Bolla, i PP. nuovamente follevarono spo- 
polo, acciocché non raccettalTe. 

Quelle cofe, come ho detto, potreb1>ero forfi 
eflère ignote al P. Generale, ma non è credibi- 
le, ch'ei non fappia , che i fuol «.eligìofi nel 
eran-Parà ,e Maragnon erano alToluti padroni det 
la libertà, delle fatiche, delle iemenze , e de* 
Commerci di que' poveri Indiani , llante che' la fua 
Compagnia ne ritraeva da ciò fomme immenfe . 

Quelli, come ognun vede, fono delitti atro- 
ci , e tutti provati con documenti autentici , 
che fi confervano qui diligentemen^ per conte- 
ilare la ribellione de' Gefuitì. Tali fono quelli , 
che il Governatore di Monte Vidio trovò nella 
Camera del P. Tedes Coadiutore, efottoCura- 
to di S.Lorenzo, e quelli, che le noftre Trup- 
pe , quando fi fermarono nel paefe dì S. Gio- 
vanni , trovarono addolTo agi' Indiani , che fo- 
no ftati annelfi alla relazionti fotto ì numeri 
]. 2. e 3. fcritiida'medefimiPP.inlinguaGua-' 
rani, e confifteoti in iftruzioni, che i PP. da- 
vano ai Capitani de' ribelli, come anche le let- 
tere del General Gomez Freire de' 2^- Giugno 
1756., edcli757., e gli aiteftati di molti Indiani 
fatti prigioni. Non debbono, dunque parere in- 
• cre- 

r.,,„-„.„„,GuL)i^le 



delitti per caufa 
» jlebfabno parere 
interefle ; perchè 
ufurpazioni , per 
;tati agli Eccleiìa- 
, la Compagnia vi 

;, e della pèrfona 
e , avrei défìde- 
;ipio, chenonfof- 
e, e fpecialraentc 
:ofpetto del Papa , 
e de' Cardinali, anzi di tutta 1' Eui-bpà quello 
punto del Commercio. Anzi avrei goduto, che 
fofle flato coperto col filenzio i)iii che fofle fia- 
to poHìiiile ; e giacché quello iìimore fi è ifu- 
fcitatQ in un angolo della terrà , avrei brama- 
to, che fólTè finito lì ih qualunque modo . Il 
pe^io 'i , che fé né vuole fare llrepito colla , 
^òve eli Archivi di Propaganda fono pieni di 
ricorii contro i MilHonar; della Compagm'a , che 
fotto il titolo di predicare la Fede , mercanteg- 
giabo nel Regno della Cina; e queftiricorfi lo- 
nb fatti da' Vefcovi zelanti, e da' MiiHonarj di 
notòria probità . Colla hanno fotto gli occhi la 
Ietterà originale, che ti Vener. Giovanni Pala- 
fox Vefcovo di Angelopoli fcrifle a Innocen- 
zo X. il dì S. di Gennaro 1549. Legga qui il Padre 
Generale ( ma Dio fa quante volte l'avrà letto } il 
JS. 120. e vi troverà quelle parole » QbxaliaR.eU< 
„ gio , BEATISSIME PATER, a primis Mo- 
M lEtachalium , feu Mendicantium , ùre qua- 

rum- 
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„ rnmcuntijue religionum ÌHÌtiis , in Ecclefia 
„ Dei telonium cxcrcult , pecuniis fcEneravit, 
„ & in fuis propriis domibus Macella, & alias 
„ impurifTimas oificinas in propatulo habuit , 
„ & profanìs Commerciis , & contra&ibus Ma* 
„ ris , Terrxque totum fere orbem , maximo 
„ fxcularium fcandalo , & admiratione com- 
„ plevit „? E Ce ciò non bafta a perfuadere il 
P. Generale , che male a proposto fa qui la fce> , 
na dell'ignorante, e del non informato, leggale 
Lettere, ì Decreti, e le Bolle de' SommiPoó* 
tefici , ed in particolare quella di Urbano Vili, 
de' 12. Febbraio itf^j. che comincia „ Ex debito 
„ paftoralis Ollìciì „ e vedrà che tutte cfpreT- 
iamente proibifcono a' PP. Gefuitì il pretcG> 
Commercio . Hanno V Editto del Cardinal di 
Tournon fpedito in Pekino a' 1,7. di Maggio 1701$. 
ove condanna alcuni Contratti fatti da' Pi*. FI* 
lippo Grimaldi Vifitatore, e Tommaso Pereira 
Gefuitì dimoranti nel Collegio di Pekino , aÈp* 
lendO} e deteftando detti Contratti, comcUfu- 
n; , e nulli &c. 

Dalle accennate relazioni anche fi rileva , che 
ì Gcfuìti in Pekino hanno tre Cafe , cialcunai 
delle quali comprefo il fuddetto Commercio ha. 
d'entrata cinquantamila Talleri ( ogni Tallero 
fi computa circa otto paoli ) oltre V agio full* 
argento , che ordinariamente fanno colà i Ge< 
fuitì di 24 , o 30 per cento , ficchi è facile a 
fare Ìl calcolo di dò che ricavano , mentre il 
Capitale dà di fruttato a tutti tre i Collegi una 
rendita di 720. mila lire di Francia , e confe* 
guente- 



guentemente U reqctiu di ciafcun Collegio pafla 
le duecento (juaranta mila lire , per mantenere 
undici Gefuiti , che tanti ve ne fono in ciaiehedun 
Collegio. Si aggiunge un guadagno più groflb 
fenza comparazione dal Commercio delle maai~ 
iatture, come Orologi , miniature , pitture , e 
altre opere meccaniche, in cui là fi esercitano 
ì PP., e di più il Commercio de' Vini, e de* 
£-utti della terra . 

Parimente nell'Archivio di Propaganda è la 
citata lotterà del venerabile Palafox a Innocen- 
zo X. ( la quale è anche ftampata' ìfi più luo- 
ghi ) da cui fi manifefta il commercio , che i 
medefimi PP. facevano fin da quel tempo nel 
Paraguai , e commercio, di :ogni fiarta , fino 
a tenere pubbliche botteghe , macelli &c. ; il 
quale fi vede non efiere fiato mai interrotto ; 
e qui nell'Archivio , e più in quello di S. M. 
Cattolica, ce ne abbiamo prove lènza fine per 
le lettere di zelanti Minìm-i , come quelle mo- 
«temc del Governatore del Paraguai D. Bartolo- 
meo d* Aldonati del 1726., e 1718. regiftrate nel 
Configlio dell' Indie . E rìfpetto a noi alziamo le 
lettere de' Vefcovi del Fiume Gennaro , e gran- 
Para, e de' loro rifpettìvi Governatori nella no- 
iba Segreteria di Stato . Vi accerto poi , caro A- 
snico, d'aver fentìto dire più volte con mia gran 
pena da' mercanti di ogni Nazione inoccafione 
dell'arrivo delle Flotte, che più erano le mercan- 
zie appartenenti a* Gefuiti , che quelle di tutti 
{li altri mercanti, quantunque quella noftra Ca- 
pitale fia un Emporio di fioritifiunamercatura. 

Che 
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Che più ? di quefto fcandolofo commercì9 
fanno teftimonianza fino ì corrari ,' i quali più 
volte hanno predato Vafcelli mercantili di cari- 
co rolamente appartenente a' Gefuiti , e altri 
Vafcelli governati , e condotti da' Gefuiti me^ 
defimi traveftiii . E non è molto , come qui è 
noto a tutti, che vivente il P. Carbone fu pre- 
fa una loro Nave carica di preziofe merci pro- 
veniente dall' America ; per ricuperar la quale , 
e per impedire che il fatto non vcnifle agli 
orecchi del noftro Re Giovanni V. di gloriofa 
memoria , s' ebbe molto il detto Padre ad af- 
faticare preffo ì Re^j Miniftri . 

Sapete ancora meglio di me per effervóipiù 
vicino a Pila , che nella caufa dì ficurtà fra i 
Sig. Fratelli Malan , e Martin afljcuratida una, 
e i Sig- Cornelio Beremtergh , e Compagni di li- 
te afficuratori dall' altra parte , decifa dal Ma- 
■giftrato de' Sig. Confòli del Marejn Pifafotto 
il dì z6. Aprile di qucft'anno I758.,fapete , di- 
co , che in quefta caufa fu provato , che nel. 
la fomma dì lire 112507. , alla quale afcende- 
va tutto il valore delle Mercanzie afficurate , 
1. 62039. erano di conto proprio , e Ipettanti 
al „ P.Antonio Lavalltte „ capo delle Miffiòni , 
refidentc alla Martinica , il quale facendo nC'- 
^oziati di fomme cofpfcue in ogni' genere , 
viveva ' precedentemente dato ordine a' Signo- 
ri Lionette , e Gouffres di MarfigUa di fargli 
afficurare la predetta fomraa , facendola pafìa- 
te fotto loro nome . 

Vi accordo però che il P. Generale potca pru- 
D de lite - 
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dentctnente dilUmutare quelle cole , e lu/in- 
gariì non effervi coftì , chi ricercaffc i fatti fo- 
reftieri , o riandalTe le carte vecchie , perden- 
do ^li occhi fu monumenti citati , fepolti già 
negli archivi . Ma come ha avuto la femplici- 
tà, che Dio gliela perdoni, di procurare colli 
V efame dell' Editto del Cardinal dì Salda- 
nha fopra il -commercio , e fare il nuovo con 
Sua Santità , fotto gli occhi del quale , e del- 
la Corte di Roma , e tutto il Popolo Roma- 
no i Gefuiti cfercitano tuttavia un comnwr- 
cio nonfolamente e vallo, e lucrofo , ma anche 
vile , ed abbietto ? Cominciando dal Vino , non 
iolo lo vendono all'ingrofTo , ma anche a mi- 
nuto y tenendo bettole a conto loro . Anzi di 
più fanno efli il Vino comprando l'Uve, coli' 
improntare ai contadini denard anticipato , o 
grano nell' inverno , quando i miferi fono nellft 
neCelTità , e fono corretti ad accordare prez- 
zi infimi. Io fìeflb quando fui Jn Roma, e mi 
portai a villeggiare in cotelli Callelli dì Prafca- 
ri , dì Monte Porzio , di Marino , d' Albano 6cc. 
mi fono più volte, non volendo, imbattuto ad ef- 
fere teiumonio del monopolio ; e mi ricordo 
d'aver trovato nell'andare a diporto 6à. e più 
carra con botti piened' Uve provenientida' detti 
luoghi, le quali appartenevano a' Gefuiti. 

Io fìefTo, quando ero in Roma, e altri mie! 
nazionali , parte rimafti ancora coftì , e parte 
ritornati in quello Regno , fiamo teftimonj , 
che atla'Cafa profeffa del Gesù fi vendono Te- 
le d'Ollanda, Cacao , CaSt , Zucchero , Por- 
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celiane ,ò'occoIata,FazzoIctti , Merletti di Fiart^ 
dra di ogni genere , Tabbacchi , Sete , Vel- 
luti , Panni d' Ollanda , Coltre dell' Indie &c. 
e <]uefto lo diciamo , percliè abbiamo più vol- 
te comprato dì dette robe , e lo fleffo potre^^ 
bero , fé voleflcro , teftificare vari Cardinali , 
Principi , e Cavalieri Romani . Uno di quefìi 
noflri nazionali , Perfonaggio riguardevole , nef 
mefe di DeCerabre dell'anno paflato lyjy.fpe- 
fe nel Gesù citcA loo. feudi in Tele d'OUanda, 
Coperte da letto, Fazzoletti, e Porcellane .~ìa. 
fteffo feguì a una Dama Francefenel mcfe fteffo , 
e tutto apparirà nel libro mailro del P. Carvaglio 
Capogiovane del M^azzino, e Commercio dell' 
A(Éfl:enza di Portogallo cognito a me, e a tut- 
ta Roma. 

Il Papa , e il P. Generale non poffbno Ìgno- 
fare il Commercio, che fa la Spezieria del Col- 
legio Romano, non oftante la proibizione fat- 
ta più volte alle Spezierie de' Regolari , e ulti- 
mamente da Benedetto XIV. con fuo Editto de' 
13. di Luglio 1756., dove fono efprefli nomina- 
tamente i Gefuiti , e dove è vietato il vendere 
qualfivoglia fona dì Medicamento > o>femplÌce , 
o compoftoj o preparato, q non preparato &:c. , 
B pure è flato calcolato , che la Spezieria del 
Collegio fra l'altre cofe rende ogni anno circa 
tre mila libbre di Triaca a un prezzo quali dop- 
pio degli altri Speciali. 1 
Non vi maravigliare te , eh' io fappia tutte 
quefte cofe , effendo dimorato in Roma parec- 
chi anni, ma vi ftupirete , fé vi dirò, e credi a- 
D 2 teme Io 
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temelo dì ceno, che tutto quarto è venuto alle 
orécchie, fi PJ^ dire, dì tutta Lisbona , edaa- 
che di S. M.F. Anzi vi dirò di più, che ho faJ 
puto delle cofc qui, che non aveva apfrefe ix- 
Roma nel tempo della mia dimora . Sapeva , 
che al Seminario fi tiene bottega di Chincaglie, 
dove fi vendono anche Collari , Calzette , Pan- 
ni , Stamigne &c. che dicono effere robe per 
ufo de' Collegiali ; fapeva , che fi vendevano 
iiella Qyarefima i maritozzi, e in tutto l'anno 
il pane a molli loro devoti ; ma non fapeva 
una finezza veramente fottile , ed è , che ne' 
giorni di gran Solennità , ne' quali è proibito 
a' fornari di fare , e cuocere il pane , e che 
perciò non fi può avere in que' giorni il pane 
frefco, ne,l Seminario fifa, e fi cuoce, e perciò 
maggiore è lo fpaccìo . Per altro tutto quefto 
Commercio meccanico , e baffo, e dirò anche 
vile non mi ha fatto fpecie , perchè effendo io 
a Tivoli, vidi vendere in mia prefenza a una po- 
vera donna fu la porta delta Villa del Noviziato 
un groffo di cafcio , come fi fa da'pizzicaroli . 

Ma chi può ignorare corti in Roma i! Ban- 
co pubblico, che tengono i Gefuiti nella Cafa 
Profeffa, come ih tutte l'altre piazze' mercan- 
tili di tutta l'Europa ? Pochi faranno quelli:; , 
che abbiano il maneggio dì denaro, che noi* 
abbiano avuto per le mani lettere di Cambi» 
fatt&-dà' Gcluiti, o tratte da' loro Banchi. Pò- 
co fa mi capitarono due Cambiali, della quali 
vi traiìneito còpia . 

R.O- 
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Roma 31. Luglio 1754. 
A giorni feffanta data Ti compiacerà V.P,. pagare 
per quella mia terza di Cambio una fo( volta 
all'ordine S. P. del Signor Conte Soderini 
Reis felcentomila per la valuta avuta dal me- 
defimo in contanti, e ponga, come fé leav- 
vifa . 

AI Molto R.ev. P. Giacinto da Cofta 
, della Compagnia di Gesù . ' 

Lisbona. Antonio Cabrai . 

E per me all'ordine S.P. del Signor Ludovico 
QtiarantQtti cambiati col medcfimo . Roma 
3. Agoftp 1754. Niccolò Soderini. 

E per me all'ordine S. P. del Signor Giacomo 
Pavefi cambiati con il medefimo . 

Ludovico Qyarantotth 
E per me all'ordine S. P. del Signor France- 
fco Barazzi cambiati col medesimo . ^ 

Giacomo Pavefi. 

Lafcio la copia della feconda per efferc fi- 
milc, fé non che la fecpnda è Reis 500000. 

Confecutivamcnte Francefco Barazzi di Roma 
girò le dette lettere a' Signori GottardHagen in 
Londra , e quefti al Sig. Pietro 3urel , ed egli la 
girò alla fua cafa, che correva allora In Lisbo- 
na folto il nome di Raimondo Burrel , Se Deaj^ 
e liirono efattamente pagate . E non folament^ 
fi fa tutto quello, ma fi fa ancora, che inque- 
fto Commercio guadagnano molto più dei mer- 
canti fecolari, e perchè hanno maggiori vantag- 
gi n^Uc compre, e ne'trafporti, e di più hanno 
D 3 molte 
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molte efcftziohi , e perchè hanno minori fpe- 
fe di pigioni > <!' Miniftri , di garzoni &c. e 
in ultimo, ciò eh' è più valutabile, perchè ven- 
dono le robe più care coli' opinione, e col de- 
cantare , che fono migliori . Un rifcontro certo 
di quello ultimo punto è , che le lettere di Cam- 
bio fi pagano più , che agli altri Banchieri , ed 
io fteflb ne fono teftimonio , che me ne dolfi 
co' P. Cabrai , e Carvaglio , dicendo , per una 
lettera di Cambio, che prefidaloro, chcilSig. 
Belloni, e gli altri Banchieri mi davano di lucro 
un 12. per cento nelle lettere, che traevo, ed 
un 10. eij. percento in quelle, che ricevevo, ed 
efli mi valutavano la nollra moneta a ragione dì 
feudi Romani di dieci paoli, emezzogroffo per 
feudo. Ma mi rifpofero„fappiate, Signor mip, 
„ effervi una gran differenza tra il banco della 
„ Compagnia , « i banchi de' Secolari . Quelli 
„ poflbno fallire , e quello della Comp. ponfalli- 
„ fce mai. „ Ecosirifpondpnoatutti) elabuOT 
na gente refta capac? . Ma non è mifa vero , 
che il Banco de' Gefuiti non pofTafallire, poi- 
ché falli in Siviglia per 450000. Diicati l'aniio 
3645., e il fallimento fu giudicato dolofo . In> 
perciocché tal fallimento era flato premedita- 
to molto tempo avanti , come apparifce dal 
proceflb , e dalle lettere origipali del P, Pietra 
di Aviles Provinciale allor» di Andaluzia infe- 
rite negli atti ; e .premeditato a folo fine di 
aggrappare le groffe fomme , che avevano nel 
Banco gì' Intereffati , quantunque una rapina sì 
enorme non potefl'e etieuwarii lenza ridurre in 
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efiretne mìferic una gran quantità di famiglie . 
Legga il R.iftrctto di qucfto proceffo più volte - 
ormai fatto pubblico colle ilampe , legga , di- 
co , chi vuol conofcere fin dove giunga l' iu- 
duftria de' Gefuìti, e con qual franchezza con- 
culchino le fante leggidiNatwa,teleggidiCri- 
fta, e della Chiefa> quando trattafi del loro io- 
te rcffe . Il bcHofiè» che quei R.R.PP. volevano 
a tutto corto che l'affe del Banco fi compuiaffe 
tra i beni Bcclefiaftici a fine di ritrarne qualche 
vantaggio col pretcfto d' immunità , e trattare 
la cauu al foro Ecclefìaftico per far giocare i 
loro ripieghi . Ma il Gonfiglio Reale ed il Re li 
trattò come meritavano, vale « dire , confid«- 
landoli come veri mercantiti e li rimifealfora 
de' mercanti, e al foro laico. Diqueftafrodesì 
infigne li dolfc ancora col Pkpa il Veu. Pakfor 
nella lettera ^ che di fopra vi ho memovata , 
e di cui non mi rincrefcc di trafcriverc le pa- 
role. „ Luget , S. Pater , Hifpalenfis^ populo- 
„ fiCTima Civita? , complorant Vidux Basticae , 
„ pupillse, Orphanì,, defertas Virgines , honefti 
„ Sacerdote» , Se faiculares a R^ligiofis Jefuitis 
„ deceptos ìe effe inclamand» , qui plufquam 
„ quatuor centum- millibus ducatorum , mife- 
^ rabi-lium ìAarum perfonarum dilapidatis , & 
„ expenfis in proprios ufus bonis, foroquecef- 
„ fere . Ex. totius Hifpanix graviffimo fcanda- 
„ lo de hac fraude Religioiìs Jefuitis conven- 
„ tìs: , & convii^is. , C quod in quocumque non 
,. Religiofo effet capitale ) ipfis cxemptioite 
,^ Eccùfidiì:!»»- gaudere Ecclefix csntenden- 
D 4 tibus , 
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„ tibus, & confervatorcs affignantJbus , tAnàcm 
„ cum ad Regium CaftellE Senatum caulafutf- 
„ fet dclata, decifumfuit , in ca Jefuitas tam- 
y, quam Latcos coram judicibus Laìcis effe con- 
„ veniendos , quia vid^licet Laìcalia exercent 
„ Commercia , & negoiiationes ; & hodie grex 
,) ille paupemm fuas pecunìas , aiimenta , ào- 
„ tes , peculia per fxcularia Tribunalia centra 
„ Jefuitas expoiccntes , eofdem de fraiide do-- 
„ lentiflìme tricufant , & infamant . „ 

Or come mai fi è potuto indurre il P. Ge- 
nerale , egli altri Gefuiti a dire al Papa „ che 
„ non fanno perfuaderfi di effer rei di sì atroci 
„ delitti „. lo si non mt fo perfuadcre, che un 
uomo fàvio , come i! P. Generale , e religiofi 
prudenti, e che. fanno profeflìone di probità , 
abbiano detto al Papa una menzogna cosi grof- 
iblana, e che è fmentita dovunque fi volga gtì 
occhi con fatti contrarj , pubblici, e notorj . 

Io fo, che fi vanno ricuoprendo con de'pre- 
tefti , ì quali fé foflero almeno vcrifimilì , gK 
vorrei panare per veri , e fervirmene per difen- 
derli. Ma fono talmente fiacchi , e mendicati, 
che piuttofto pregiudicano alla lorcaufa, ed ag- 
•gravano il loro reato : facéndofi eglino intanto 
deridere non meno col negarlo , quanto con io 
fcufarlo . E certamente , per quanto foffe feria 
lacofa, non potei trattenere le rifa, quando leflì 
nella Differtazione XLIV.§. 20. del „ Conatus 
„ Chroiiologicus „ quel che dicono i BoUandilli 
in quello propofito . Portano prima tome una 
nera calnania 1j) taccia data a' Gemiti deUa Cina di 
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mercanteggiare più che dì predicare „ Infurgerem 
,j hocloco ■„ (dice l'aurore della Diflertazione) 
„ alfius , gfavibuftiue verbis caftigarcm avarl- 
„ ti^m, negotia quxftuofa, ficcommercìi quod- 
,^ dam genus „ (dunque non tutti i Gommerei 
fon condannati di quello Gefuita ) „ illic cxer- 
„ centium- Sacerdotum , fi negledo animarum 
„ lucro, dequibus flaxaSopcs fohim captarent, 
„ aurum , gemmas , corallia , mofchum , fac- 
„ charum, ut accufari quofpiam non fe^elau- 
„ divi ,^ . Oflervflte come ben s' accordano gli 
anticiii accufatori co' moderni ; con quefto di- 
vario, che i moderni fono „ maleroli „ al dire 
del P. Generale, e gli antichi erano babbuadì, 
fecondo quello foggiunge la Differiazione . Sca- 
-titela „ Èuropeus quidam recens erat in Chinam 
-„ illapfus per infulam Formofam . Luftrat cu- 
„ riofe vicinos portus . Aderant navigia com- 
„ plura, majorefque oneraria mercium plenK. 
^, Videt immcnfam omnìs generis farcinìarura 
^, vim Societari infcriptani ; l'peftabant autem ad 
5, Societatem Indicam mercatorum noltratium. 
5, Ille fibi fingere has Jefuitarum effe divitlas , 
„ duftus ambiguitale nominis , quod per Gal- 
„ lias paifim JefuitJE , Patres Societatis appel- 
„ lantur , Ncque opus habuit graviori argumen- 
« to , ut Romam fcriberet , Jefuitas in Sinis 
„ ftrenue negottari , & exercere mercaturam „ . 
Non fi può negare , che la lloriella non fia 
galaate , ma ftarebbe meglio inferita in qual- 
che opufcolo di freddure del P. Lagomarfini , 
che tra Je Vite de' Santi . Bifogna dire , che 
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folTero pure i grin pini quelli, che TcriTevano 
fulle baile queftafola direziona „ AUaSocietu „ 
o il più gran goffo quell'Europeo dell' IfolaFor- 
mofa, che non feppe, o non voile leggere al- 
tro , che la prima parola. Dicono , che quello 
loro traffico non è proceduto^ , né procede da 
fpirito di Commercio , che facciano nelle Ame- 
riche ; ma beasi , che tutti quelli espi di roba 
venivano loro regalati da' medelimi Indiani . 
Ma quello fpeciolo pretello è infuflifteate , fa- 
pcndoftla miferia, in cui fono i poveri IndiiAÌ , 
tenuti in maniera di fchiavi da' Gefuiti , come 
apparifce dalla letteradelGenerale GomezFrei- ' 
re del 1736. Quelle fono le fue parole colle quali 
attefta „ che folamente nei Territori de' due 
„ fiumi Uraguai , e Paraguai trovò fondate non 
„ meno , che 31. popolazioni abitate da quali. 
,, dieci m^ila anime, e cotanto ricche, ed opu- • 
„ lenti in frutti , e capitali per i fuddetti PP. 
,„ (Gefuiti) quanto povere , ed infelici per quei 
^ difgraziati Indiani, che erano in effe ritenu- " 
,, ti come fchiavi ,, ■ Altrettanto fcrilfe a S,. 
M. Cattolica per la parte del Paraguai il fo^ 
pracitato Governatore D. Bartolommeo d'Ai*- j 
donati ; licchè non fuifìHe , che quello immen.- ' 
fo leforo di robe , che commerciano, i Gefuiti , 
iìa regalò de' miferi Indiani . 

Ma i Gefuiti mcdelìmi fi fmentlfcono.da per 
fc ftefli, perchè per ribattete le rapprefentanze 
de' due fuddetti Generali , giurarono al ft.e di' 
Spagna, che „ eiattament^loddisfano al precet- 
„ to , che ibtto gravi pene hanno i MiUionarj, . 

dai 
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„ dal loro Gencule dì non i>vev&ìerù di colà 
a, alcuna per fé, fpettante agì' Indiani, né pet 
„ vìa di limofìna, né per vìa d' ìmprelhto , nfc 
,, per qualun(}ue altro titolo lino a darne con- 
„ to al Provinciale, „ come fi legge nel De* 
creto di S- M. il Re Cattolico nel punto quar- 
to a cane 46. della ftampa di Milano fatta fa- 
re da' Gefuiti nel 1758., t ftatnpato prima ÌA 
Napoli nel 1744. , e in Roma ancora per or* 
dine dei P. Timoni Vicario Generale. 

E giacché ho nominato qucfto Decreto , 
leggetelo di grazia, fé non l'aveie letto, e ve- 
drete, che tutte le informazioni, e reLi/joni , 
che fi fece mandare il R.e di Spagna, fono tta- 
te f?tte fotto la direzione , e coli' inrelligenia 
de' Gefuiti , e confultati per ordine dello ftef- 
fo Re come è efpreffbnel Decreto- Qui perà 
voglio che oflerviata due cofe : la prima é U 
pietà Angolare , e il cuor magnanimo di quel 
Monarca , il quale volle che le informaziom 
veniffero da' Gefuiti , che erano gli accufati : 
la feconda è l(i deJlrezza di chi era allora alla 
Corte , che feppe far sì , che le informazioni & 
prendcffero da quefto fonte: Penfate , Amico, 
quanto fieno ftate fchiette, e fincate! 

Dicono ancora , che fc fanno qualche lucro, 
lo fanno per riparare alle grandi i'pcfe che hao- 
no nel mantenere le povere cafc profeffe , che 
d^ per tutto decantano mifcrabili , e fprovve" 
dutc: e per farlo credere, ufano^artifizio , che 
non è meno hicrofo , e profittevole del com- 
mercio medefimo a dette cafc , ed è di efage- 

f are « 
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rare, come ho fentifo più rolte . i)q R.onia , ohe 
la povera cafa profelTa del Gesù (è così altró- 
ve dicono di tutte 1' altre ) vive ài pure lÌmo- 
itne., e in tal modo da una parte hanno il gua- 
dagno del commercio , e dall' altra quello del 
jnendicare . Mi fu detto colli Jn Roma da i 
Gefuìti cercanti, e forfè lo faprete anche voi, 
come lo fanno tn9lti altri , che' la cafa prò- 
fefla del Gesù uh' anno per l'altro ritrae di pa- 
ra limofina 15. ,0 i5. mila feudi ; Voi fape- 
te , che la maggior parte de' Principi Roma- 
ni , Cardinali, Prelati' .&c. fi fono tauati a da- 
re un tanto Ìl mefe al cercante de* Gefuiti . Ne 
fi tratta già di baiocchi. , cffendo noto , che 
,un Prelato paffa loro 50. feudi il mefe; e por 
trei pigliare giuramento , che taluno, volendo 
dare ai loro cercanti la limofina d' un paolo , 
o due , 1' hanno ,ricufala come troppo te- 
nue , e inferiore al merito , e al decoro del- 
la Compagnia . Siano pur benedetti ; cosi vuol 
«Aere : povertà , e umiltà che gareggiano 
fra loro di maggioranza . Affettano povertà - 
prendendofi gioco della pietà , e liberalità de' 
devoti , quando le loro ricchezze , le loro en- 
trate non hanno invidia a quelle de' più po- 
tenti Sovrani , e non patifcono diminuzione , 
ma vanno fempre in aumento '. Anche nel fe- 
colo fcorfo volean dar ad intendere agli Euro- 
pei che i loro Miflionarj d'America , o rogliam 
dire mercanti , erano poveri figli di S. Ignazio 
Lojola , ricchi non d' altro , che dt ftcnti , e fa- 
tiche . Ma gli fmentì la penna fitrcera del Ve- 
nercn- 
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nérando Pali^itK; a quale nella fua prima let- 
tera a Papa InnoceDZo X. ierìtta a' 25. Maggio 
1647. parlando delle ricchezze de' Gefuiti io Ame- 
rica dice fra le altre cofe, che due foli Colle-, 
gj de' Gefuici vi pofTedevano loo. mila pecore, 
olcre il numero grande de' buoi , e dell' altro 
beftiame: Che una provincia di dieci foli Col< 
legj poQèdeva fel fabbriche di Zucchero , ta- 
luna delle quali fruttava mille feudi l' anno , e 
il valore di elTe fi computava molti milioni • 
Inoltre hanno Temente di grani si valle , che 
quantunque i Cafali tìeno lontani 20. e più mi- 
glia , pure le terre feminate confinano tra lo- 
ro, laonde chi ha fatto il conto giuAo hatro'- 
vato, che in quel tempo a' Gefuiti colà dimo- 
ranti toccavano £500. feudi l'anno per teda , 
quando per loro comodo mantenimento balla- 
vano 100. feudi per uno. Dopo di quello vi di- 
rò ; che Jiella provincia del Me^co £a- fatto 
il conto, che aveffero 600. mila callrati , e a 
proporzione altre beftic , e altre appartenen- 
ze . L' aggiunger' a quedo una parola , farebbe 
inchioftro fpregaio , e ^r torto al voilro giu- 
dizio ,. che faprà ben' argomentare , quanto fa- 
ranno crefciute da quel tempo in qua le loro 
rendite , e i. loro tefori . E pure colla ridico-v 
lofa fcena di mandare alcune poche volte- l'an- 
no alcuni loro Rudenti per Roma con unafac- 
coccia bianca fu i manretloni neri a £ar levi- 
&e d' accattare , danno la polvere negli occhi 
a tutta codeila Prelatura, alla quale ho fenii- 
todire mille volte, che i Gefuiti fono poveri , e 

non 
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iion folò Io itìcffriSj ma ìo credano Malmcnte, 
/iccndogli dì groffe limofine. Mi > ricordo, che 
quando s'ebbe à fclciare la ftrada intorno alla 
Chicfa del Gesù, il Papa gli diede 500. feudi, 
e pel lóro capitolo generale trovano chi dà lo- 
ro le centinaia, tf qualcuno anche qualche mi- 
gliaio di feudi , e in tutte le loro fabbriche tro- 
Tano chi gli foccorrc dì fomme rilevanti , e 
^uefii fono meflj al ruolo de' benefaitori dell* 
Compagnia ; ma Dio giudo Giudice gli porrà 
nel numero de' malfattori , perchè mitriicono 
ia loro avarizia ; e fottraggono il foftenraro«n- 
to a' poverelli , potendo , e dovendo con que* 
flc limbfine foccorrere tante povere famiglie , 
che muoiono pofi ti veniente di fame . Sì ìcufe- 
ranno forfè con la buona intenzione , e coli' 
ignoranza delle ricchezze de' Gefuìti . Anciic 
Saulo , allorché perfej^uitava la Chiefa , e be- 
ftemmiava il Nome di Gesù Ctì^Oì-zvch biio 
na ragione, e allegar poteva la fcufa dell'igno- 
ranza: ma quando altro non foffe rtato, i mi- 
racoli della nuova Chiefa lo rendevano inefcu- 
iàbile . Or quefti ciechi devoti non haano fof- 
fe avanti gli occhi i continui miracoli deUa pò- 
tertà de'Gefuiti? non è un miracolo infigncla 
vafia fabbrica della K.u^nella, innalzata di pian- 
ta per la villeggiatura de' poverelli della Com- 
pagnia di Gesù , piena di delizie e magnificen- 
za , e che è cbftata a quefti miferabili fopra 
joo. mila feudi fenza reftarne ìncommodati ? la 
compra del palazzo de Carolis in mezzo al Cor- 
io, contiguo al Cpllegio Romano; i centi at- 
tivi 
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tivì conquafi tutti gif Ordini Monaftici ; lefter- 
minate pofTeflìoni in Tivoli , in Frafcatì ; Gì» 
flei-Gandolfo , Albano ^ an?-i in tutto il diftrct- 
to di Roma, non fono forfè tanti miracoli ftrc- 
pitofidi povertà? potrebb' effere però che ì de- 
Toti de' Gcfuiti gli credciìTero poveri e bifogno- 
fi , perchè gli veggono tutto giorno come brac- 
chi affannati andare a caccia d'eredità: mado- 
Trebbero ben riflettere , che qucfta fame delP 
oro non è una confeguenza della loro pover- 
tà, ma della loro cupidigia . Se folTe effetto del 
^ bifogno , arrebbero ormai finito di andare la 
cerca <!' eredità; mentre è nngran pezzo, che 
fono applicati a quefto mefliere , e non torna- 
no mai a cafa colle mani vuote , e fenza pre-r 
da . Bifogna però confefTurc che fono Uomi- 
ni d'abilità : perchè cercano i fciocchi , e gli 
trovano. 

Di paffaggìo , ma non totalmente fiiori del 
noftro propofìto, voglio accennare un dubbio, 
che in quello punto mi viene in mente . Cre- 
dete voi, che fé i Gcfuiti rafpano eredità , e 
limofme folto il falfo titolo di povertà , o di 
altri pretefti fimlli, credete voi, dico, che fie- 
no obbligati alla reflituzione ? fecondo i prin- 
cip; della fana morale , mi par che sì » 

DECIMA 

„ Tanto più che nos effendo flato nep- 
„ pur uno di eflì perfonaimcnte riconvenuto , 
„ non hanno avuto luogo a produrre le loro 
„ difcfc , e difcolpe . 

Qtiefla 
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Quefia eccezione è molto fpeciola , e a pri- 
ma vifta atta a far colpo ncU' animo de' fem- 
plici in favore de' Gefuiti . Se il P. Generale 
l'aveffe detta folameme in voce, avrebbe ma- i 
Arato più accortezza'; perciiè al line le paro- 
le paiuno in un moniento , poiTono fuggire al- 
la rideflione , e ad ogni cafo tx negano . Ma 
come fi è azzardato ^ Dio gliel perdoni , di por- 
re in carta una falfità sì lblenn« ? il Memo- 
riale farà letto , riletto , e ben ponderato dal 
Papa , e da altre perfone d' abilità ; le quali 
appurando la verità , concluderanno fenza fal- 
lo , ,, che dove il fatto , aceufa , ogni difefa è - 
.,, vana, y, come fuol dirfi per proverbio . Qui 
ii tratta di ribeUioiie teftificata dadue£Xercìti ^ 
e daan^beduc le An>cr-iche . Vi è forfè bifo- 
gno di riconvenire alcuno in tanta abbondan- 
za, e dignità' di teftimonj ? non fono ftati ri- 
cony£nijti,perfonalni.cnte, ^vero. I Gefuiti fopo 
ftati trovati perfonalmente fenz' abito alla tefta 
de' ribelli, fac.endoIadaCapitam'^,dàMarefcialli", ^ 
da Ingegneri ; e yi farà poi bifogno di ricoa- ' 
Tcr^rli perfonalmente ?, per -verità farebbe fta- 
.ta'una^bella cofa , .<ì!ie.i Miniftri del Reaveffi;- 
ro fiipplicàto quelli obbedientiiTuni, éd.umilif- 
fimi Religiofi , acciofcbè fi. degnaffero , depo- 
fle le infegne di Marclciallo di Campo , di pbr- 
tarfi a prender la - cioccolata nel. gabinetto di 
efli ^^iniftri , e per^jcttere di .eflere interroga- 
ti , (e effi medel^tpi-, ovvero altri per avven- 
tura fimili a loro , fi foffero pofti alla tefta 
de' ribelli, a fortificar piazze e padl fecondo le 
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regole degl'Ingegneri- Europei ; iè.fofle flato 
un fogno di chi gli aveva veduti , e trovati 
tri i ribelli ; o pure fé erano accorfi a!U di^ 
rezione degli fteifr ribpl'H ^ e fatte le forti- 
ficazioni colla fegrcta retta' interi?.ione di con- 
fcgnare e gli uni , e le Altre alle truppe Spa* 
gnole , e Portoghefi , e farfi in tal gùìfa me- 
rito colle due Corone . Prefa poi la cioccolata , 
e afcoltate le loro fciife , rimandarvli in muta 
alle proprie cafe, e chiedere compatimento, e 
perdono per l'ardire di averli incomodati , ed 
interrogati . A rei colti ìn fragariti farebbe 
cofa troppo ftraordinaria e piiova u-'ar cerì- 
jnonic , e riconvenzioni . Che fé poi il P. Ge- 
nerale defidera un formale , e giuridico prop 
ceffo, non fi prenda affanno, che farà fervilo . 
Sa che circa « trenta de' fuoi Rcligiofi fi trovano 
attualmente carcerati . E non fo , fé fappia , 
che fopra una Nave del fiume Gennaro fono 
venati cinque Gefuiti inceppati due col pro- 
prio abito Religiofo , e tre fenza , tali (]uali 
furono trovati , fiicendo da Ingegneri . Dico , 
che non fo, fé lo fappta , perchè giunfero qui 
poco prima, eh' io riccvem la yoftra colla co- 
pia del Memoriale . Quello che non può igno- 
rare , fono k reclute per le rifpetiive Ptovin- 
eie , che fanno i fuoi ^cligiofi col fuo coh- 
fenfo, ricevendo giovani, i quali abbiano efer- 
citata l'arte militare . Di quefte reclute fé ne 
fono fatte cofti in Roma nell'ultima j-uerra , di 
var; difertori , che nell' abito Geluiiico lono 
andati al Paraguai . State a vedere che cotto- 
£ ro fi 
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to fixfono ingaggiati da fc medefimi , che hatt» 
no préio l'abito fenza faputa de'Gcfuiti, o pu-> 
re che quefti mafcalzoni fono flati mandati da* 
Superiori di Roma nel Pafaguaì per predicar- 
vi la S. Fede. Oltre che fi la pur troppo, e lo 
fa S. M. F. quali farebbero le dif'efe che avrebbero 
fatte ì Gefititi . Non farebbero già fiate l' appura^ 
re., e far coftare autenticamente la verità , ma 
tentare rutti i mezzi umanamente pollibili , dì 
qualunque fona follerò, per occultarla j o pren- 
der tempo per fortificare maggiormente la ri- 
'bellione. Cosi fegui, quando S. M.F. fece fcri- 
vere al vice -Provinciale della Compagnia del 
gran -Para , e Maragnon, affinchè il Governa- 
tore , e Capitano generale con tutti gli altri 
Regi Miniftri poteflero effettuare la loro com- 
miffiorte < Polche Ìl detto vice -Provinciale non 
diede altra efeciizione a ^ueftì pretnurofiQìmi 
ordini , fé rton che muover fubit0 Una foUe- 
vazione nelle vicinanze del luogo delle con* 
ferenre, fono la direzione de' PP. Antonio Gio- 
feppe Portoghefe , e Rocco Hunderfurid Te- 
deico, e Enlanuel de* Santi nipote del vice-Pro- 
vinciale, che per fuo órdine ri portòa far guer- 
ra , ed a fcacciare ì PP. Carmelitani da una 
Miflione ^ che faceva loro ombra , perchè gO' 
Ternata con zelo Apoftolico . Le difefe , che 
avrebbero fatte , farebbero ftatc falfe recrimi- 
nazioni, come quelle « che mi fcrìvefie tempo 
fa , che erano fiate ffsarfe per Roma , e che 
fentii poi eifcrfi dilatate per le altre Corti dell' 
Europa: cioè, che qui fi voleva abolire US. Offi- 

zio ; 
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zio;: cbe cffi erano pcrfcguìtati , perchfc vi fi 
erano voluti opporre : che il noftro Re pen- 
fava ftabilire io quefto Regno la- libertà di co- 
fcicnza y e già aveva permefib una baracca in \ 
favore delle nazioni Proceilanti : che tentava 
maritare la Principefla noftra Signora con un 
Principe Eretico. Ne quelle falfe , e, male vo- 
ci furono colpi aerei ; ma fecero tmprelTione , 
fpccialmente corti -, dove ogni parola de' Ge- 
fuiti è adorata per un oracolo più , che in ogni ■ 
altra parte del Mondo , per una ragione ^ cho 
non conviene mettere in campo . In fatti cor 
terta Secreteria di Stato ne fcridTe feriamente 
a quello MonCgnor Nunzio , perchè ne pren- 
defle diligenti informazioni ; ed egli onorata- 
mente atteftò cflère tutte calunnie . Non dica 
dunque ÌI P. Generale, non efl*ervi rtato luogo 
alle dìiefcj perchè non viene a dire altro, che 
non efferlì dato tempo a' Gefuiti di offender di 
più; né fi lamenti altresì, che ì nollri reridi- 
ci fcriiti fieno flati pubblicati , mentre che le 
fuddettc falfe calunnie erano fparfe per 1' Eu- 
ropa. Sebbene vorrei fapere con che faccia , e ' 
con che cofctenza aiferifce il P. Generale , che 
M ne pur uno di elC perfonalmente fia flato 
,j riconvenuto ? „ pretendeva forfè fua Reve- 
renza f che il Re facefTe prendere dagli sbir- 
ri i colpevoli , e melfigli in prigione , ed efa- 
minati formiter , in cafo , che ayeifero ne- 
gato il tutto col favore delle loro reftrizioni 
mentali, foflero flati attaccati alla corda? per- 
chè fé fi contentava , che foflero flati avrer- 

£ 2 tìtì, 
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titj , e che ÌI Re prima di ricorrere al Papa 
foffc ricorfo ad eflb P. Generale ha tutti i torti , 
e procede di mala fede con SUA SANTITÀ'. 
Egli è pure flato Segretario della Religione , 
ficchè debbono effer paffate per le fue mani tut- , 
te le lettere dirette al P. Centurioni fuo ante- 
ceffore , e tra effe la feguente lettera del no- 
flro Re diretta al Padre Centurioni , che non 
ini par fatica di ricopiarla qui tutta , perchè 
fmcntifce totalmente il P. Generale prefentc, 
e toglie ogni fcufa al paffato, anzi accufa lui, 
e tutti i Gcfuiti di quelli Regni di oftinaziotie 
ne' loro delitti. Eccola lettera. 

PADRE GENERALE 

della Com^gnia di Gesù 

ZO IL'RE TI mando molto a falutare . 

5, T L gran pregio , in cui ho la voftra per- 
3, 1 fona, e le virtù voftre , è eguale a quello . 
„ con cui ho ricevuto la volita lettera de' ip. del 
„ mefc di Luglio di quciVanoo , ed eguale è 
„ il difpiacere dì effere arrivata nelle mie- ma- 
„ DÌ nel tempo, io cui il colpevole filenzio , 
„ col quale i Religiofi dei governo di .quefte,; 
„ voftre Provincie di Portogallo , e del Brafi-:^. 
„ le, vi avevano nafcode le toroecce(]fiverìUr-~ 
j, fatezze, e gl'intollerabili fcandoli , coi qua-". 
„ li i fecondi delle fopradette Provincie han- . 
„ no fpavcntato incorregibil mente tutti j miei' 
y, Domini Oltremarini fomentati dall' unione , 
„ de i pnmiA d«lle paroied^ i^ueiUrlipofUiì 

com- 
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comprende i che il P. Cehturionì dovette ferir 
▼ere al R.« , che non fapeya niente di qucfte 
cofc , come fa or» il prefenre Generale , e co- 
me fanno 'tutti i Gefuiti, quando fono colti io 
delitto fcnza ftufa , e non lo vogliono confefliare ) 
„ non mi poterò più difpenfare di fare alcune 
„ dimofirazioni , che vi faranno note , fen- 
„ za le quali verria pregiudicata la mia Reale 
j, autorità, e verrei efpofto al pericolo di man- 
,f care fenza verun rimedio all' indefcfla prote- 
„ zìone, colla quale devo foccorrere ì miei Vaf- 
„ falli oppreiTi , e tra quefti con' fpfccialità lì 
„ medefimi Rcligiofi della Compagnia di Gesù , 
„ prima che i difordini' dì quei , cJie gover- 
„ nano in quefti Regni , e loro Dominj , ve- 
„ nilTero a far perire per mancanza di oppor- 
„ tunp rimedio una religione , che ha fatti tan- 
„ ti fervizj alla Chicfa di Dio , e che la mia 
„ pietà reale , e devozione ai cofpicui -Santi j 
,, che in lei borirono , ha procurato fempre- 
■ „ di proteggere in ordine al fuo maggior bena, 
„ IpirJtuale , non folo imitando , ma anche dt- 
„ fiderando eccedere in beneficio loro gli efetn» 
„ pi de' miei Reali , e gloriofi Predeceffori . 
MA LE MIE PATERNE AMMONIZIONI, 
REPLICATE IN MOLTI , E MOLTI SI- 
GNIFICANTI ATTI, E REITERATE SUC- 
CESSIVAMENTE IN TUTTI GLI ANNI 
DEL MIO REGNO , NON GIOVARONO 
PUNTO ALL'EMENDA . anzi pofero 
„ in drfinganno It mia pietofa fpcranza col fa-. 
„ tt Jndifpenfabile un opportuno rifentijnento. 
E 3 „Con- 
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„ Confiti© però nella bontà Dìviaa , che non 
'„ folo vcnghino a ceflare quei fcandoli , ma che 
„ a loro fuccedino efempj tali, chemireftian- 
„ cor iTtoito di conrolarmi , ed a voi di che pof- 
„ fiate foddisfarvi di qucfte vollre Provincie , .v&- 
„ deiKlo in loro relliiuita appieno la primiera of- 
„ fervanza del Aio pio , e fanlo iftituto , nella me- 
„ defitna maniera, con cui fi viddero per tanti 
„ anni rifplcndere con generale edificazione , e 
„ profitto di tutti i Popoli di quefti Regni. 
„ Scritta a Bclem agli 8. del 1757. 
Ditemi , caro Amico , fé un Gefiiita de' più. 
ordinari poteva fcriverc al fuo Generale con 
più corte*» , con più riguardo , e rifpetto , e 
con più carità, ed amore verfo ia Compagnia? 
Dirò di più con tutta fincerità , che la pietà 
del Re moftra a quefta religione una venera- 
zione maggiore affai di quella , che ella me- 
rita , e fa vedere una cordiale intenzione , e 
finceriflima di tirarla al buono . Se quefta let- 
tera mai verrà fotto gli occhi del Papa , co- 
nofcerà quanto fia fallo quel che dice Sua Re- 
verenza nel Memoriale , che,. „ nefluno è flato 
„ pcrfonalmente riconvenuto, e che non han- 
„ no i Gefuiti avuto luogo a produrre le lo- 
„ ro difefe , e difcolpe . „ Quefta lettera del 
Re riconvenendo il P. Generale, alla cui pcr- 
fona £u recapitata , riconvenne nel fuo capo 
tutti , e ciascuno de' Gefuiti , aì quali il capo 
comanda : fé pure il P. Generale non inteh- 
deffc , che perfonalmente , voleffe dire , che 
U Re il portafie in perluna a parlare al P. Ge- 
nerale , 
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71 
nerale , o lo faceffe in perfona venire a Ce . Gli* 
qtiaato a chiamare i Gefuiti del Paraguai a Lis- 
bona j era vano, perchè non avrebbero ubbidi- 
rò, ficcome non hanno ubbidito al Papa tanti 
MiflSonarj della Società chiamati a Roma. Ve- 
drebbe anche N. Signore, cheèfaifojche „iPP. 
„ non abbiano avuto luogo a produrre le loro di- 
„ fefc„effendo che il noftro Monarca in tutti 
gli anni del fuo Regno ha con „ molti atti più 
„ volte reiterati, e molto fignificanti „ replicate 
le fue doglianze. Ma la Compagnia né fièdif- 
colpata, uè fi è emendata. Di più, come mar 
ha coraggio il Padre Reverendiffimo di dire al 
Papa d' avere efibita al noftro Re ogni dovuta 
foddisfazione ì fé quefta lettera tornerà alla me- 
moria , o fotto gli occhi 'del P, Generale non 
potrà far di meno di non arroflìre , e di non 
fentirne del ribrezzo , eflendo pur "finalmente 
pato prima gentiluomo, che Gesuita. 
UNDECIMA. 
„ E quando pure vi fiano rei dei Tuppofti 
„ atroci delitti, operano, che una reità si gran- 
„ de non fia comune a tutti , né alU maggior 
„ parte , quantunque fi veggono lutti compresi 
„ in una pena medefimà . £ finalmente per 
„ quanto foffero colpevoli tutti dal primo ali* 
„ ultimo i Religiofi efiftenti nelli StxtÌ4ÌS.M. 
„ Fedelifs. , ciò che non pare poterfifupporre, 
„ pregano d' elTer guardati benignamente quei 
„ tanti più ,' che in tutte le altre parti del 
„ Mondo impiegano le fatiche in promuove - 
„ re , fecondo la loro tenue poflìbilità , V o- 
E 4 „ nere 
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„ nore di Dio , e- la falute delh: anime.- 

Che il P. Gencrafe non creda rei .de i de*- 
litt'i ) di cui 1*000 accufati tutti quanti ì faot 
religiofi, va bene , e nonio credo ne^anche Ìo;i"e 
Ji prenda queiìo lerniine tutti nei fignìficato ii 
più figorolo ; né tampoco mi pare, che la giu- 
iftizia , e la pietà del hoftro Re contro tutti ab- 
bia proceduto , né proceda ; ficché in quella - 
parte e iuperfiuo ÌI ino lamento ,-che „ tutti 
„ lìcno comprefi in una penamedefima. „ Ma 
quanto al dire , eh' egli ipera, che la maggior 
parte ne fia immune, mi perdoni il P. Generale , 
fé io lo avverto, che ciò non gli farà creduto; 
né gli farà creduto, ch'egli non ne fìa confape- 
vole; anzi gli farà dimoAraio, aoneflerpólfibi- 
_le eh' egli non , fappia di certo , che la mag- 
gior parte de* Gel'ulti è complice di tutti quc- 
fti deiittl . Tutti già fanno , che quefta è una 
canzone vecchia , e un giuoco di mano con- 
naturale alla Compagnia di fcaricarfì le colpe 
reciprocamente ado0b:l' uno all'Mtro ,'ma Jpùi 
copertamente reggcrfi, e foftcnerfi, e far can- 
{à comune di tutti il reato di ciafcheduno di 
loro ; anzi con un ardire , ed una confidenza 
fenza pari , talora foftcnere , che un delitto è 
d' alcuni particolari^ e non di tutti, e fé con- 
tro que' particolari fi rivolgono gli affalri , al- 
lora gridatio ad alta voce , che u afTalifce tutta 
la Compagnia . Efemplo ne fìa il Probabilifmo 
d ftruttore della fanta morale CriOianfk . Quan- 
do VefcoTÌ zelanti , e Teologi profortdi hanno 
prefo la peana per oppugnare qualche GefuiM, 

che 
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che nelle ftte opere ìo hA fòAenutt», hanno ef^ 
<la;iiato , «■ chiefto riparo , come di un'ingiu- 
jria fatta alla loro rifp«ttabile Compagnia . Per 
lo cofttFarJD fé altri Teologi lo hanno oppu- 
gnato, rome una pefte unìverfale entrata oel- 
4a loro Società , hanno non meno acremente 
■reclamato, e tacciati di meniogneri , e di <a- 
iunniatori (|uelli , che afcrivevano a tutta la 
iCompagata l'opinione di alcuni particolari. 

Queflo fi è veduto manifefto rifpetto ai ri- 
ti Cmxfi &c. contro i quali come idolatrici fo- 
no flati vibrjiti tanti Decreti Apoftoiici* e tai^- 
te Bolle > 1 traigrcffori di effe erano i Gefuiti 
particolari di quelle MiiHoni , al dire del Ge- 
nerale, e, di codcfti Superiori ; ma intanto in 
Roma, e nel reito dell'Italia , iGefuiti dicoftà 
fiampavano le difefe de^medefimt riti, fen-zaric 
foflero ■caftipari da'lore Superiori , o almeno im- 
pediti dallo fcrivere , e piuttosto erano elaltati, 
come benemeriti della Società ■ Voglio, in con- ' 
^enea raccontarvi un cafo accadutomi , quando 
ero coftì in Roma. Andato una mattina a pren- 
dere la cioccolata da Monfignor Segretario di 
Propaganda , venne a parlargli il Procurator * 
Generale della Compagnia: partito il quale, mi 
«Ufle il Prelato : Credi'at» , Signor mio , che que- 
fli benedetti PP. imbrogliano mezzo mondo, e 
FOgliono, tutto a loro tnodo. SeentralTe incapo 
ad uo Gefuita di avere a difendere l'Alcorano , 
e proporlo per regola dì Fede , tutta la Compa- 
gnia s'impegnerebbe a fofler're quello Socio. 
Così iannoora con <|ueiU riti CìacÌì . lojionca- 

pilCO 
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ptl'co qu^I fine tati abbiano quefti PP. , tiMntre 
potria bacargli, che la S.Sede gVrh» più volte 
condannati y e come tali iieno tenuti univerfal- 
meme da tutti i Miffionarj Cattolici, che dete- 
stano l'idolatria. Se V. S- IlluflritTima ( ripigliai 
.allora io) la intende cosi, perchè non illamina 
il S. Padre, per dar iìneuna volta a queftaitttì 
tanto fcandalofa, e <iì fommo pregiudizio^ alla 
Chìefa ? Io C mi rifpofe il detto Prelato ) ho do- 
cumenti tali coptro quefti PP. , che il Papa po- 
trebbe giuflamente condannarli aireftremo fup- 
plizio; ma non voglio precipitarmi , perchè fé io 
ne facelfi al Papa una fola parola, i Gefuiti mi 
perfeguìterebbero fino alla morte , e dopo ancora. 
Cosi è , Amico , i Gefuiti fi arrogano la liber- 
tà, e l'autorità di attaccare, di mordere, dila- 
cerare chiunque non adora con rirerenza fer- 
vile tutto ciò, che fpetta alla JorQ Compagnia ; 
fna non tollerano , che alcuno fi rifentx , e ni 
tampoco fi difenda . Che fé poi aguzza la penna , 
e impugna, e riprende qualche Gefuita benché 
ardito , ignorante , fpropofitato ; guai a lui ! Si 
fuona a raffegna , tutti fi armano , tutti gli fan- 
no guerra , tutti corrono per opprimerlo ■ Ha 
irritato la Compagnia , nume trafcendente , e 
inviolabile ; tanto baila . E reo di un delitto , 
che non ammette perdono ; e in confronto di 
lui , un Ariano, un Macedoniano , un Socinia- 
no, che beftemmìa la Trinità, può palTare per 
intiocente . Sentite con qual aria altitonante 
fcappa fuori un Gefuita contro un certo Cefellio, 
che per ribattere le impertinenze di alcuni di io- 
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ro verfo i più rifpettabili Letterati d'Italia , 
aveva, con un graziofo, ma frizzante poema, 
dato loro una folenne mortificazione . Uditelo < 

Tu bella movere 

Tot Patribus fimul, & tantum irritare Senatum 
Nil metuts? Toto nec corpore contremuiiH , 
Kec comadiriguit, nec vox ribi faucibushxfit , 
Nec periere intus bracca;, cum piena furoria 
Carmina ruàares , tot cìrcumftantìbus illic 
Teftibus? O miferum! fi paullo grandior cffes! 
Scd tua te macies a magno protegit hofte . 
Agnofce hoc faltem , quod dentes perdere tcndìs , 
Decoquis Se voccm. Quos Reges atque Tetrarcha 
Confiliis adhìbent , fummo & dignantur honore , 
Quippe movebuDtur, fi rana infenfa coaxet, 
Vanaque limofo mittat convicia fundo. 

Quello modefto fcrÌtrore_, che parla a no» 
me della Compagnia è il P. Cordara , il quale 
colle fue fatire piene di veleno e d'aftio fi fece 
tanto merito, che in premio fu chiamato colli 
a Roma da' Superiori , e creato Iftoriografo 
dell'Ordine. Voi forfè lo conofcerete , come lo 
conobbi io, i^uando mi trattenni incotella Do- 
minante, come purè conobbi il P. Lagomarfini 
autore delle note alle dette Satire del P. Corda- 
ta . Eglino s' erano accoppiati bene , mentre 
jion fo fé fieno più iropertinentte maledici iverfi 
del P. Cordara, o la profa del P. Lagomarfini . 
Queft'uraile fervo di Dio in una nota ai fopraci- 
tati vcrfi , fece anch' effo la fparata di porre 
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un catalogo de' Confefibrì Gefìiiti , de* quali^ 
fervivano molti Monarchi , e Principi d'Eurofut^ 
per farrifsltare lamoderazione Gefuitita ( vera^ 
mente eroica! ) mentre perrone si rirpettabili, 
sì potenti , quali erano i ConfelTori e Confi* 
glieri de'Rt} non aveano fatto fiaccar le brac- 
cia, o fparare una rchioppettauaCefellio, uo- 
mo, per quanto diceva il P. Lagomarfmi, dell' 
infima plebe. Voi però, Amico , fapete , e la 
fapevano anche ÌGeruiti, che quell'uomo dell' 
infima plebe era un Cavaliere de' più diftfntì 
della Città di Firenze . Qiiefto Cavaliere ora 
è morto : e fé fi dovelTero rilUmpare le fatire 
colle note, confi^liexei il P. Lagomarfmi adire 
qualche cofa di più contro Cefellio per empire 
quel vano., che refterebbe ad elfo nel Catalogo 
de'PP. Confcflbri, e Confjglicri de^ Re-, cffen- 
do quello da qualche tempo in qua aotabiimente . 
fcemato, mercè la.gran pietà dei R.edi Spagna, 
e di . Portogallo , t quali hanno allontanato dal- 
Sacro miniltero , ehi fi .abufava di quello . 

Ma lafctando gli efpodj, e tornando alcafo 
nollro, -ditemi, come vorrà il P. Generale far 
credere nel Portogallo ,- e nella Spagna, che la 
maggior parte de' Gefuiti non fofle involta ne' 
medefimi reati , mentre fi prova autenticamen- 
te la corrifpondenzJa di quelli del Paraguai , e 
del Maragnon con quelli d' Europa ? Non avreb- 
bero tenuta occulta quefla invafione.di tante po- 
polazioni , .£c i Gefuiti dell'America non aref- 
fero avuto corrifpondenEa co i loro Confratelli , - 
che ilavano alle Cord di Portogallo, e di Spa- 
gna, 
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gna, e che dimoravano ia R.oma > e non gli- 
aTcffcro ragguagliati di qoello , che dovevano- 
fare ^ e dire a' refpettivì Sovrani per ricopriro- 
qitcAa loro tnrafìonc . E' ^eltì d' Europa non- 
avf ebBero potuto proteggere nelle dette Corti i- 
Miniftri beoaifetci mandati in America , e ì Ve-: 
fcovi di qnel paefe , che erano loro devoti , i 
qitali mandavano falfe reiazionì , ma a loro fa- 
vorevoli . Per locontrario non avrebbero potuto' 
periegurtare, emettere indifgrazia de' loro So- 
vrani quei Governatori, e quei Prelati, cheao' 
cennavano nelle loro relazioni qualche cofa dis- 
favorevole a' Gefuiti , ma vera , benché molte 
minore del vero. Di quetto ne potete avere 
mille, riprove nelle reUiioni ftampate , e riftam- 
pate cotti in Italia nell'anno palTato, e direi an- 
che , che leggelte ri Decreto di S. M. Gatto-" 
lica ftampaio in Milano , quantunque favorcv-oltt 
a'Gefuiii , che fé vi farete oflèrvazìone , vedre- 
te, chetante informazioni venute alla Corte dì 
Spagna tutte lontane dal vero, eia deputazio- 
ne di tanti Miniftri tutti amorevoli de' Gefuiti 
mandaci in America ad informarli de' fatti, ap- 
partenenti a' Gefuiti, e tanti lamenti, ed accufe 
contro di elfi fatte dileguare , e fvanire, non po- 
tevano fuccedere fenza una continua , e fegreta 
corri fpondenza de' PP. di America con quelti d' 
Europa. Ma nel decorfo di quefta lettera fpero' 
farvelo vedere più chiaro informa autentica. ' 
Q^efta corrifpondenza lì riduce a fatto inne- 
gabile rifpeito at Commercio . Io qui fopra vi 
ho dato copiad'una lettcj'a di Cambio del P.C»> 

bra 
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braldfflGesìi per Lisbona, edallamedefimaCa- 
faPro&na ekono lettere fimili pertiitK le piaz- 
ze tncrcantiU d'Europa, e per le medeiìme piaz- 
ze Ibno fatte girare da' Gciuiti le loro mercan- 
zìe , che a numerarle , farebbe cofa troppo lun- 
ga . Vi dirò fole , cbe in queft' anno dal Porto di 
Cadice nel mefe di Luglio fono Hate rimeffe al P. 
Celli Gefuita in Genova libbre dugento cinquan- 
ta diVainiglia fopra la Nave Libertà Svedefe, e 
il detto Padre nel mefe di Marzo parimente di 
queft' anno caricò alla volta di R.oma il Lento , 
o fta barca del Padron Giacomo BiHb con varie 
botti di Cacao, cinque Caflbni di Zucchero, e al- 
tre merci; e nel mefe, dì Luglio caricò fopra la 
barca delPadron Pozzolini tredici CaCToni di Zuc- 
chero , e due di Porcellana , due Caflc di Vaini- 
glia, e molti altri generi, come fi può rifcoatra- 
re da' regi Ari della Dogana di Genova . 

Giacché vi ho nominato il P. Celli, che tie- 
ne il banco di Genova , aggiungerò , che que- 
&o banco fi può dir pubblico , poiché per la 
gran copia de' negoz; è neceiUtato a tenervi 
de' giovani' fecolari , e tali furono GÌo: Batti- 
fta Vela, e Filippo Oliva, che ambedue fervi- 
roao il P. Tambini, e ambedue fono prefente- 
mente vivi ; e ora. il d^to P. Celli ha per fuoi 
giovani Giufeppe Ru/nente , e GÌo: Fina . Da 
efli fi può fapere , che quello era Ìl più fiori- 
to banco di Genova per la copia de' fuoi ne- 
gozj : benché ora dopo il tremoto di ^uefta 
Città fu alquanto decaduto per fallimenti d' al- 
cuni fuoi principali corrifpondenti . Noa è pe- 
rò 
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to che I PP. Mgozianti adcffo non procurino 
eoo tutto lo Audio di riilabilirlo aell'eficre pri- 
miero. In Napoli pure iJuino gran commercio, 
ma più occultamente, e non paflano lettere di 
Cambio così pubblichff < M-a avendo il Collegio 
Ronutìo da 50, o 40. mila ducati d'entrata nel 
Regno, quefli li rimettono a Koma con le lo- 
ro tratte Topra le cafe dì Napoli y lucrandovi 
il cambio . Grande utile fanno col comprare 
per le campagne delle Provincie del Regno ge- 
neri di ogni Torta, che in effe fi raccolgono , 
e li fanno pafTare per raccolti ne' proorj fon- 
dì . Prendono ancora danaro a iatereue , ma 
coti frutto Affai t#ntie ; e lo pafTano poi ad al- 
tri con interefle maggiore . Quando prendono 
quefìo denaro, dicono di farlo per non eflcre 
fieceflìtaci a vendere le loro grafce a rotta di 
Collo, e a prezzo aflai baffo. Vendono ancora 
una quantità ìmmenfadi cioccolata, e altre co- 
fe Hmili i ma dì quefte non ne ho piena notì- 
zia, onde non m'impegno a numerarle. 

In Francia poi fono più circospetti , fapen- 
do, che hanno molti occhi addoflo, e molti , 
che e0ì chiamano malevoli, e Gianfenifti ; ma 
tuttavìa fo di certo, che il P. Sacì Procurator 
generale delle Miflioni ftranicre , che dimora 
nella Cafa profefTa nella flrada di S. Antonio , 
tiene il banco in Parigi , fui quale è gran da- 
naro, con cui ù pagano le cambiali , che fa il 
P. Lavalette Procurator generale delle Mi£o- 
ni , e che rìHede nel forte S. Pietro nella Mar- 
tinica ; « il detto banco pa» le mercanzìe di 
«ffì, 
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caffè, zucchero, cotone, indaco,, e fiinili capì 
dì robba , che là compra il detto Padre, e man- 
da ia Francia, e in altre parti dell'Europa. Il 
ratdedmo P. Lavalette ftaate la j'.rande tften- 
fione del fuo comiicrcio , è necefTitato di va- 
lerTi di ahri negozianti, etra quefti erano ì Si- 
gnori Lioncy, e Goujfres di Marlìlia , i <]ualì 
«(Tendo falliti , furono obbligati a mettere al 
pubblico il loro bilancio , e fu troMio , che 
c)uefto Padre aveva tra;to con fuc lettere dì 
cambio da quefto banco fallito dae milioni , 
parte a fuo home proprio , parte a nome di 
Carticr , e Lioncy . Altre lettere parimente , 
che portò una Nave fcappata dalle mini degli 
Inglefi , fcritte come le già mentovate , e ap- 
partenenti al medefimo Padre ~> importavano 
due altri milioni . 

Vedete dunque , che i Gefuìti Europei ten- 
gono mano agli Americani, e v'aggiungo an- 
che agli Afiatici, perchè il loro bancoda lettere 
per tutto il Mondo . Poteva dunque il P. Ge- 
nerale per fuo decoro aftenerfi di mettere nel 
Memoriale una fuppofizione , che tro^o evi- ~ 
dentemente lì conoice da tutti eiTer falla , di- 
cendo ,t che non fanno pertuaderfi d'effer rei 
„ di si atroci delitti , e non poterti fupporre , 
„ che tutti i fuoi R.eligÌofi efiftenil nelli Stati 
„ di S. M. F. fieno colpevoli „. 

Forfè il Padre Generale ha parlato così , 
avendo riguardo a quefti pochi mefi del fuo go- 
verno , ma parlando a nome di tutta la Compa- 
gnia, doveva dare iin occhiata al governo de' 

fuoi 
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{aoì antecdTorl, é Avtthhe veduto, che tutte le 
colpe più gravi, e più notorie fono venute a noti- 
ira del Generale, e degli Affiftenti, i quali non 
le hanno mai gaftigate , anzi le hanno con tutta la 
forza difefe , e folienute . Ciò apparifce da molte 
cofe , cli€ vi ho detto fìn qui , ed apparirà ancora 

da molte , che vi dirò prima di chiudere quefti v 

lettera. Gli eccelTi commeflì nelle MilTionì d'O- 
riente fono fiati protetti , e foflenutì gagliarda- 
mente in ILonJa da' Superiori della Compagnia , 
come lo attella a chiare note il Decreto d'Innocen- 
zo XIIL fopra i ritiCinefi, equeftopertanti, e 
tanti anni. Nelle Miifioni d'Occidente, quando 
arrivava un Vefcovo , o un regio Miniftro al luogo 
del Aio governo , i PP. erano già informati del fuò 
carattere , delle fue opinioni, delle fue maffime , 
de' rapporti, e delle maniere o di blandirlo, o di 
{paventarlo, pertirarlonclloro partilo. E quefte 
notirie le avevano dagli Europei . Al contrario poi 
€e i PP. dell'America non trovavano maniera né 
coivdàaan, i^ con altro di fùbornarli, e tirarli 
Aelle loro reti , cominciavano a fcreditarli preOb jl 
pubblico , fintantoché fi foUevaffe del rumore con- 
tro di loro, e follerò fatti de' ricorfi a' Monarchi ." 
E allora i rifpettivi loro PP. ConfelTori , i quali già 
iì trovavano' 'da' fuoi fratelli preventivamente in- 
formati, davano ai poveri Miniftri , oVcfcovi, o 
Legati Apoftolici, o Vifitatori l'ultima (pinta. E 
fc' quefti per giuftificarfi appreflb il Monarca , 
accufavano iGefuiti, allora sì, che rimaneva pe^ 
ffempre annientata la- loro perfona, e famiglia. 
Abbiamo il fatto del Viceré del Perù Ahtegua- 
F da, 

r.,;„-„.„„,Goi.)^lc 



«» 

da, il qu^Ie per avere a>n zelo, e fedeltà rifientO 
^ a S. M. C. t difordini , che oggi la Divina Provvi- 
denza ha fatti palefi, fu pcrfeguitato da PP.afe- 
gnotaifj che foffri l'ultimo iupplizìooellaCittà 
di Lima. Di quefto fatto ne avete in Roma molti 
teftimotij di vifta, degni di fede, e qualificati nel- 
le loro R.cli^ioni» alcuna delle quali ebbe a fofirir 
molto , per aver dato qualche fegno d'unaCritìia- 
na pietà net vedere perfeguìtata l' innocenza di 
quel Viceré \ ed anche dal pfocelTo fatto » poli obi- 
lum, appartfce chi fofTei-oi calunniatori, e quan- 
to falfe le calunnie . Di prefente ptire è in piedi un 
ilmile atroce fatto , ancora pendente delle Filippi- 
ne , ma forfè più lagrimevole , di cui vi potete in- 
formare dalla Congregazione di Propaganda fide. 
Ma perchè perdo il tempo, e Io fo perdere a voi « 
riandando cofe note a tutto ìlMondo , e pìùcbe 
altrove a Roma, dovei raggiri di quelli PP^ fono 
ftstl continui da quafidueiecolii benché non mai 
conofciuti, o non mai voluti conofcereP la qual 
cofa appunto mifaftumre, non arrivando a com- 
prendere , come fi poiTa trovare chi voglia tradire 
la propria cofcienza, £ la fua anima, e fcreditare 
la lua riputazione per foAenere i Gefuitì. 

Prega poi il P. Generalesche fieno riguar-' 
„ dati benignamente quei tanti più , che iii 
„ tutte te parti del Mondo impiegano le fati- 
„ che ili promuovere , fecondo la loro tenue 
,, poflibilìtà , l'onore di Dio, e la falute delle 
, anime . „ In verità è llato mal eonfigtiato il 
P. Generale a toc^car quefto tafto . Troppi fo< 
no i libri , fparlì ormai per le mani di tutti , 
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ti6* ^^«11 fi rlvel4 l'ifìitto cafcalo ^1 bent , « del 
male j éhe «111 ChieCt di Dio hanno fatto j Ge-^ 
fijiti ì t a toccfl con mano da ohi non i affatto 
cicco i ed oftinato, che il bene è apparente , « 
iuperfìciale j e ci» U male è vero , reale , e ^ra- 
viuìmo • Se io vi vpleSi citare tutti i libri dì au* 
tori , ai quali j Geiìiiti , e i loro Toflenitorì. non 
patrono dare eccezione alcuna, ne' quali fi dimor 
Am quefìa verità , farei un volume aflai grande . 
Ma quefte citatiòm per ì ciechi fono fuperflue , 
e per chi è un poco illuminato non bifogoano . 
Ma per toccarne leggermente alcuna cofa , pote> 
yail P. Generale confiderare quel che hanno fat- 
to, i fuoi Padri pcff onor di Dio , e per lalute dell' . 
anime cogl'Infedeli, cogli Eretici , e co' Cattolici. 
Cogl' lofedeli, dopo un S^ Francefco Saverio 
(del quak fi può^ anche controvertere, fé fia fla- 
to Gefuita ) pochi altri MiiTtonarj troverà tra'fùoi 
PP. , non dico , che fìano fanti , ma che abbian9 a- 
vtjto lo Spirito di Gefucrifto. Troverà bensì tutti 
gli altri, che non hanno avuto in mira lapropa^^ 
gazione della fede, ma vi iì fono oppofti , e han< 
no follenuta l'Idolatria, mefcolatacoIfantoVan* 
gelo- Cosi nella Cina, inTunchin, nella Cocin. 
cina, nel Malabar 2cc. , e in altri luoghi vi hao' 
liQ fufcitati fcandoli , che fanno orrore . Li pia 
£ln^i Vefcovi vi fono {lati trattati con difprezDo 
4elU dignità Vefcovile in guifa tale, che non (ì 
crederebbe ) fé i £itti non ralTero contesati date- 
flimoQJ fuori d'ogai fofpetto. L'itlt^^^Q è feguìio 
nel Me^o , nel Paraguai , nel Mogol , e nelle I4 
i«lc Fil^f pùijp • Taccio la Mi0ioae delQia^pqtne in- 
F 1 iro- 
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tro^otta con tinto CingM ài* poveri Vnneetetni^ 
e prrdtita ienza fperanza pel desiderio di guada- 
gnare da' Gefuiti , che fio dal 1597. , vi ««reità* 
v^no la mercatura, come narra Franc«rcoCaHet- 
ti ne' R.agionamemt fopra l'Indie Orienrati ftam- 
paci in Fiorenza nel [701. ragionam. i^acar.pè. 
ove dice parlando della Ctttàd'Amacao: „ vifo- 
„ no ancora i ECeligiofi dcllaComp. di Gesù, che 
„ hanno una Chiefa delta da loro il Collegio, do- 
„ ve ftanno molti Sacerdoti, eFraMll*, edique- 
„ fti alcuni ie nepaflTanodi nafcoftoinTerrafer- 
„ ma , e altri fono mandati al Giappone , per il 
„ qual luògo è permeflblorodi poter negoziare 
.,, nella maniera , che vi negoziano i Portoghefi . ,, 
Quello autore non farà rigettato dal P. Gene- 
rale, come malevolo, non eflendo ni prete, uè 
frate , né MilTionario, ma un puro mercante £e« 
colare , che fi trovò nel Giappone cinque mefl 
dopo, che nel detto anno 1597; cominciovvi la 
perfecuzione contro i Criftiani , che allora fi „di' 
cevano elTere più di joo. mila, e che ogni'anno 
fé ne battezzavano 25. e 30. mila, come fcrivc 
lo fteffo Carlettiacar. 57. edanche nonfipuòdir 
malevolo , perche dice tutto il bene , che può de'' 
GeAiiti, anzi adotta bonariamente le loro mallì- 
me,roggiungendo, che negoziavano per btfognOy. 
come gli diede adintendcre il P. AleffandròVali- 
gnani Vifitatore. Il pover'Domo fc lo credette , 
e perciò lo fcri0e, ma per non azzardar la fua fe- 
de, citò il detto. Padre. Quello veridico, efem- 
plice fcrittpre a cAr. 50. €51. narra , che Gefuiti fu- 
rono quelli^ chemeìTeroiédifcor^ie) eglifcom> 

r.,;„-„.„„,GuL)l^le 



pìgli in qUefta Mifllone, come fanno da per tut- 
to. Dopo aver raccontato , che nel 1505. erapo- 
▼enuti dalle Filippine alcuni Religiofi di S.Fraq- 
ccfco, e che quefti cominciarono in Meaco capo 
dì tutto quel paefe „ a predicare il Vangelo, ed 
„ a battezzare, aggiunge, che dipoi vennero al- 
„ tri del medefimo Ordine, e dcll'ifteffo luoyo 
„ col medeCmo defiderio, e zelo di fondar qui- 
„ vi, e per tutto il Regno la lorofantaRelif^io- 
„ ne &c. E cominciando a predicare conpiùfer- 
„ vore, che forfè non conveniva in quel tempo, 
j, correva il popolo a fentir quelli nuovi Miniftii 
„ di quei Samiflìmi Mifterj , che tutti celebrava- 
„ no con inokacarità, e devozione, nonollan- 
„ te , che fofle proibito loro fotto pena di fco- 
„ manica. „ Voi credete, che i Sacerdoti degl' 
Idoli Giapponefi fulminaifcro quella fcomunica. 
Ma no. „ La pronunziò il Vefcovo Cattolico , 
„ eh' era della Comp. di Gesù contro detti frati 
„ in virtù di un Breve dato a quelli di detta 
„ Compagnia da Papa Gregorio XHl. „ Vedere ' 
quanto dovrebbe élTer guardinga R.oma a elegger 
Vcfcovi Gefuiti , i^ecì^lmente nelle Miffioni . Al- 
legavano i Francefcani un Brevepolterioredi5i- 
Ao V., che dava loro facoltà di predicare per tut- 
to il Mondo , perchè per tutto il Mondo fu la 
mi0ìone , che fece Gefucrifto de' fuoi difcepoli ; 
oode cominciarono poi le diffenfioni , che ognun 
fa • Di paflaggio > e per incidenza troverete in que- 
llo luogo del Carleiti , che i martiri del Giappone 
vantati dalla Compagnia eran tre famigli della cafa 
iQCuiabJurjmoiFrancefcani^ederiUioGiapponelt, 
F 5 ofc- 
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e fecolari, j qudli furonocondannat! co' detti fra- 
ti per concomitanza „ ì quali prefero l'abitodells 
^, Compagnia di Gesù, quando andavano peref- 
„ Icr crocififfi C e. 5tì. ) „ e di più qucftì frati fu- 
rono giulliziati fui motivo d'aver detto una bu- 
gia ai IXe , a buon fine , affermando , che le mer- 
canzìe trovate fopra un badintento Spagnolo pre- 
dato tngiuitamenteda quel Monarca, appartene- 
vano alla loro B.eIigione , volendo far servizio a* 
legiitimi padroni, il che arrecò fcandolo agi' infe- 
deli ; poiché quel Re fi adirò in così fatto modo 
dicendo „ cotne dunque quefti frati , che diceva- 
„ no effer cosi poveri , dicono ora , che quella 
„ roba della nave fu loro ? certamente io cre- 
„ dp , che debbono effcrc perfbne di male a£fa- 
„ re,, falfe , e bugiarde . „ Vero è , cht poi vi ag- 
gìunfc anche il predicar la Fede contro ildivìo- 
XOt che ne aveva fatto loro ; ma per altro era uà 
pezzo, che predicavano non oftante il divieto; 
e il K.e Io fapeva, e lo tollerava, odiflìmulava, 
ma la prima ragione fu l'aver atteftato, che le 
mentovate mercanzie appartehevano a loro . L' 
iftelTo fcandolo danno adeflb j Gefuitì col fare i 
poveri coU'accattare, chieder fulfid; , eimborfare 
grofle elemofme , ed eredità ^ ed aver poi tanti 
tefori , e un Commercio tanto opulento . Quefto 
fcandolo per altro è a roverfcio , perchè iFrance- 
fcanì fcandolezzarono col farii ricchi effendo po- 
veri, i Geiuiti frandolezzano col farfi poveri ef- 
fendoricchìllimi. Ci è di buono, che quella co- 
fa non fcandolezza gli abitanti di codetta Città . La 
condaoiu di quelli buoni ai iuppliziofucfcguita 
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tre, o quattro mefi avanti l'arrivo del Cadetti 

nel Giappone ; ed egli delcrive il modo crudele 
dell' eiècuiìone, che fu d' attaccargli alla Croce , 
e fargli trapafTare da due lanct da' fianchi fino alla 
(palla oppolla. 

Per tornare a' Gefuitì nulla dico delle loro que- 
rele nel Canada contro i PP. Riformati , in Poodi- 
fcerl , e nel Tunchino con ì Cappuccini , in Siam 
contro quei delle Milfioni ftranicrc , per ogni dove 
contro 1 Domenicani « e fin nella nollra Europa 
contro i Vicarj ApoitoHci , e fpecialmente in In- 
ghilterra contro il Vefcovodi Calcedonia , del che 
non parlo , rimettendomi al groflo volume , e fan-, 
tiflimo di Pietro Aurelio , libro , che t Gefuiti han- 
no tanto pcrfeguitato , tentando ogni ftratagensm* 
per farlo proibire , mafempre invano. E chi, fé 
non efìi hanno mezzo diftrutta la Miffione già co- 
tanto florida delt'OUanda ^ talché quegli Stati han- 
no dovuto proibir loro i'ingrcflb nel loro domi- 
nio . Quindi ancora il 3aron Gio: NeAefurano 
Mofcovita nelle Tue Memorie Ifloriche flampate 
in Amflerdam nel 1715- ebbe 9 dire , parlando dì 
loro : p s' infinuano mirabitniente per tutto , ove 
„ fperano di trovar qualche lucro ..•■Sono capaci 
„ di cagionar grandi IconccFti in ogni Stato, epe- 
„ rò devono effere da ogni uomo pio , e pru- 
„ dente abborriti . „ Ed ambedue quefte cofe han- 
no fatto ne' Regni di S. M. F. e così fanno al- 
trove . Per tutto vogliono dominare , e arricchìrfi , 
e guai a chi loro ii oppone, e non fegue fervìl- 
xnente le loro maffime , e non feconda ciecamente 
i loro voleri . Io chiamo in teftìmoiiio tutti gli 
F 4 ordi- 
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ordini Religiofi, i Sicerdoti delle Miflìoni , iVl: 
car; ApoAoUci , i Legati della Ointa Sede, la Con- 
gregazione di Propaganda, e i Sommi Pontefici 
medeiiml . Tutti quelli convengono, che il più 
,!^rande ofUcolo a'progreiTie alloftabillmentodel 
Vangelo deriva da queftì PP. , e che nella Cina , 
pili che in altro luogo il Criflianefimo farebbe 
fiondo, Te effì non vi folTero entrati ma! . Ecco» 
caro Amico, i gran lerrìgj, che la Compagnia 
}ia renduti alla Chiefa riipetto agi' Infedeli . 

Quanto poi agli Eretici può con gìuftiziailP. 
Generale vantare alcutìe Opere de' fuoì Padri ^ 
che hanno combattuto l' erelia . Ma è altresì re- 
ro, che altri l'hanno colle loro Opere favorita. Il 
loro Petavio , uno de' maggiori uomini del fuo fe- 
colo, e il più dotto Teologo della Comp., coli' 
aver fatto i PP. Antenicent di fentimenti contra- 
ri a quel gran Concilio intomo alla Trinitit viene 
da' Sociniani afcritto tra'fuoi, emeffodaCrifto- 
fano Sandio nella loro Biblioteca . Il P. Arduino 
non meno dotto, ed erudito, ma ftravagante e 
balzano quanto mai polTa dirli , ha infegnato nel 
luo Comenio foprà il Nuovo Teflamento , che 
in Dio non fi dà generazione eterna; che ilPii- 
dre non è flato Tempre Padre , né il Figliuolo , 
Figliuolo; che altra cofa è l'efler Verbo, e al- 
tra l'efler Figliuolo ; che l'Incarnazione è quel- 
la, la quale ha fatto Figliuolo il Verbo, e che 
fé il Verbo non fi fofle incarnato , non vi fareb- '. 
be flato nella Trinità Padre , né Figliuolo , e al- 
tre fimilì proporzioni, non dico erronee, e dan- 
nate , QU ìincQ eretiche fFcltìUiti ad altri punti 

della 
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deUtnoftr»S.F«4c: che l'opere de* SS. Padri, e 
i Canoni de' più importanti , e gravi Concilj fono 
ìffipofture : the la Chiefa non ha Tefto autentico 
Tieìlt Bibbia fuori della Vulgata', ed altre fimili 
beftialitÀ . Il P. Generale ia bene , che tutti quc- 
^i errori Ibleonìlfiinì fono ftati ora rinnovati dal 
P. Berruyerneirifloria del Popolo di Dio, e che. 
. benedetto XIV. gli ha anatematizzati ; e fa altre- 
sì con quale impegno i Tuoi figliuoli li Tofteagono , 
e ne vanno raccomandando la lettura con grande 
applaufo degli eretici. Sa che ne hanno procura- 
ta la riftampa , e ne hanno fatta la- traduzione , 
con aggiungere di più l'apologia degli errori, e 
che la vanno fpargendo tra' lorodevoti, e £no 
ne'Chioflri delle Sacre Vergini. Sa^ cheilPadre 
Forreftier, che mi dicono eflère ancora colli in 
Roma, e che fottofcrifie in l^arigi la condanna dì 
detto libro, ora colli lo difende per leconverfa- 
zioni, efino jnfaccia de'Porporati, echeilPa- 
dre Lombardi nelle anticamere flefle del Papa de- 
funto ebbe ardire di pronunziare lefeguenti paro- 
le : „ Son Teologo anch' io , e pur non trovo er- 
rori nel P. Berniyer . „ Saprà anche forfè , che il 
P. Centurioni ebbe l'ardire di proporre quefta 
Iftoriadopo reffereftata proibita, per libro fpi- 
rituale a uno de' primi Cardinali del S. OiHzio. 
Non mi.prolungb di più, per non ridire cofe nottf- 
fime ftate già rilevate da dottiilimi , e pìì Teologi 
in mille libri . Oltre di che diiloglie gli eretici dall' 
abbracciare la noftra {Religione l' umore turbolen- 
to della Compagnia , il gran defiderio di pofTedere, 
il tramjfchì«rli negli aSuì di' Sovrani , l'avere 

infe- 
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inregn«to in molti libri (cfaltatid« lorofiao alle 
ftelle y e ftampati , e riflampati y come al prefentc 
il loro Bure mbaum), che fi può infìdiarealla Vi- 
ta di chi ci nuoce , o ci vuol nuocere, «anche da' 
SorràDÌf erefrereilati più volte accniati di ave- 
re avuto parte nelle corpirazioni, e nelle congiu- 
re, come ia quella centro la Vita della Regina 
Elilabetta d'Inghilterra , e in quella detta della 
Polvere fotto Giacomo I. ; eflerfi mifcbiati nell'. 
affare della Lega, e nel Parricidio d'Enrico IV. 
Re di Francia. E quella prefentc ribellione nelt' 
America non reca poco beandolo a' Proteftantì , 
vedendo , che quelli , che noi altriX^attolici vene- 
riamo con tanto rifpctto , come ì più pii , e devòti , 
e autorevoli Maeftri della noftra Religione , e che 
tanto fono afcoltati , follenuti , e rrfpettati in Ro- 
ma, cadono pubblicamente in quelli ecceffi . Gli 
aliena non meno dalla Religione Cattolica ìl ve- 
dere i Gefuiti cosi arrabbiKameate attaccati all' 
iatercffe, che fopraogni cofa vogliono lucrare. 
Sono alle pubbliche ilampe i {M'ocelG di molti ac- 
quici fatti da Gefuiti per via di cabala, e dì ma- 
lizia, eie litimofle conmanifeila ingiufliziaper 
una Ibrdida cupidigia, e il patente commercio, 
del quale vi ho di fopra parlato : le quali cofe ha 
riftretto in po(;hìveru il mentovata fiarone Mo- 
fcovita nelle parole poco fa allegate . Tralafcio 
ìe prove infìgnì dello fpiritodi vendetta, che l 
u^o de' vizj predominanti nella Compagnia, e 
ntòl|e altre cofe , le quali , Hccome fcandolizza- 
Bo non meno gli eretici, che ì Cattolici, fi ac- 
eenneraono qai.fotto. 

Ve- 
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Venendo ftr tanto a' Cattolici , dopo àitt 
parlato degli infedeli , e degli Eretici ; come mai* 
puòilP.C^nerale far pompa di quello , che fan-- 
nodì bene ifuoì Religiofi per ì Cattolici ^ fenzii 
£ire un poco di rifleflTione a quanto hanno fatto 
di danno allaChiefa dì Dio-' lo entro in quello 
dettaglio coneftrema pena, e mi fento frappa- 
re il cuore a ripenfarvì ; ma i difordìni Tono trop* 
pi di numero, troppo ecctfllvi in gravezza, tròp- 
po fcandalofi per la pubblicità , per poterli dilli- 
mulare, interpretare, e coprire col mantello di 
carità criftjana. Ognun fa, che tutti i toroidi , a 
tumulti , e lediiTenfìoni , che fonoinforte nella 
Chiefa da quafi loo. anni in qua, hantìo aruto 
origine da'Gefuiti; talchi par troppo lì è veritì- 
cato il prognoftico , che fece la Sorbona nel pri- 
mo naU:et'e della Compagnia , cioè , che ella 
era ordinata „ non ad asdifìcandum, féd ad de- 
„ ftruendum „. Le lloriedelConcilìodi Trento 
ci danno notizia di quali , e quante diAcultà lemi- 
narono in quel Concilio, fino ad eflerne cacciati 
da una Congregazione a viva voce da"PP. Poco 
dopo fi videro nafcere perii libro del loro P. Mo- 
lina le difpute della grazia, e leftrepìtofe turbo- 
lenze , le quali giunterò a porre in coilernazione 
]aS.Sede, e tutta la Chiefa Cattolica . I Sommi 
Pontefici Clemente Vili, e Paolo V. con lomma 
anfietà paftorale intraprefero l' elame delle nuove 
dottrine de' Gefuiti, e tennero circa 80. Congre- 
gazioni innanzi a f« compofte de' primi Teologi di 
quel fecolo . La verità era già liberata dalle tene- 
bre, e dovealì promulgare la condanna de' nuovi 
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errori , circa la Grazia ; . ma i Gefuiti che non tea- 
tarono, che non fecero , per trattenere i fulmini 
del.Vaticapo , oper eluderli ,fe non potevano riu- 
icire neir arduo impegno di trattenerli ? Bafti il dir 
re che giunfero fino a corrompere con nuova edi- 
zione i lefti del gr-an Dottore S. Agoftino , a citar- 
li corrotti in faccia al fiipremo Pallore , a fare fcri- 
Tcre biglietti minacciou , e arroganti dal loro Car- 
dinal Bellarmino al Papa fteflb per intimorirlo, a 
fpargere fra i Fedeli, che il medelìmo non eraXèo- 
logo, appoggiando cosi l'infallibilità, e il valore 
delle definizioni Pontificie , non alle promèffe df 
Criflo , e alla Cattedra di Pietro , ma alla perizia 
de' Papi nella Teologia ; e finalmente per ccdmo d*- 
infolenza, ed' iniquità mettere in difputa pubblica- 
l)3ente,fe Clemente Vili, fofle vero e legitimo Pa- 
pa, coma quafi a' noftri tempi cioè a' zz. di Giugno 
1707. fece il P. Porquet,chc alla prefenza del Card. 
Tournon foftenne le due feguenti propofizioni . 

1. Il Papa non può decidere infallibilmen- 
te le controverfie della Cina . 

2. I Papi nella Chiefa non polfono definire 
infallibilmente, che gualche cofa ila un idolo . 

Vedete , Amico , che bei fervigj fono quefli 
fatti alla Chiefa Cattolica da' Gefuiti ? 

Tralafcio per {n'evita un numero infinito di 
fimili imprcfe di quefti Reverendi , e fceudo a co- 
fe più frefche. Saltò in capriccio al P. Benzi Gefui- 
ta d' immortalare il fuo nome ; e giacché non por 
tcva giungere a quefiagloria o colla fantità , o eoa 
qualche opera letteraria degna d' eterna memoria ; 
pensò di confeguire il fuo,finc con una nuova , ma 
bizzar- 
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bizzarra invenzione dì morale rilaffatézza . Si pofe 
in capo di togliere quel pudore vel-gihrfe , clie sii» 
Spofedi Gesù Crifto è flato Tempre tanto in pre- 
,gio, con levar loro'lo fcrupolo di colpa grave d'iin-* 
pudicizia, dichiarando in tuondmagiftraie, e^rt- 
arra d'autoreVòfe^Iegisiatorc , che' ÌI toccare le 
guAncé, Éil petto alle Monacite non era un atto 
impudico, ma folamente fubimpudico . Benedetto" 
XlV.condannò la fcandolofa Diflertazione di qiie- 
fto modeftifllmoTcoIogo , e infieme i librifitti , o 
che mai fi faccffcro ( quod abfif, come egli dice) in 
favore di detta DSiftrtaziónc e dottrina. Ma che 
perciò ?'Credetc Vói , che i Gefuiti uniformandofi 
air inlegnamento, è comando del Capo della Ghie- 
fa fi uniflero lutti a condannare, e riprovare la per- 
niciofa morale dei lor Confratèllo ? no Signore . li 
P. Benzi infegnà che non è atrq impudico , non^' 
colpa grave , e così deve eflere non ottante Ucon- 
dannafolennedi Benedetto XIV. Imperocché do- 
po dtm condanna Pontificia, il Padre TuraniTeo- 
Jogo detìa Penitenzieria , e che perciò è al fervizio' 
della Santa Sede, fcàppò fuori àllafcoperta con Uff 
opttfcolo fcgnato col proprio nome a difendere a 
fpada tratta il fii'o P. Benzi . Lo fteflb fecero al- 
tri Gefuiti da varie parti, e con che impegno, eoa 
che calore! Acciocché poi ÌI Mondo tutto poteffe 
conofcere quali fòdero le produzioni che efcono' 
daiPadri della Compagnia, e che da' Gefuiti fo- 
no tenute inaiiiiTimo pregio /fecero una riftam- 
pa di tutte qucfìe fcritturaccc tìbbrobriòfc, pre- 
.mettendogli il titolo luminofo dì, Opufculà ve- 
re iaurea, Con gra^iffimo djfpregitf del Romano 
■i Pop. 
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Pontefice, ^lefti, quefli iboo ì f<^rvizj , che dal- 
la Compagni» a preilano alla Cìùeù Cattòlica . . 

Vero è che coatemplando foltanto l'eitetna 
coneccia delle cpùt , come fa il volgo , iembra che 
ìGeiuiti facciano digraacofe per benefìcio deU4 
&.Ciiie(i|. Eumioni. magnifiche nelle loro Chìc^ 
ie , a£bAenza a' ConfelTionarj , Comunioni gene- 
rali, prediche., nuffioni, fcuolc , eferciij yjiri- 
tuali, e colè fimili. Si Tignore, ma chi oilerva 
con, occhio auentOy chi s'inforoaa, chi penetra 
dentro , fi accorge beaifruno.,ch^ tutte quelle bel- 
kcofe fono mere appareniedi «rio, ccheid fo- 
flaaza fono mezzi da'Gefuiti giudicati opportuni 
Ffi*. giungere a'ioro fini, edinterelTe. Lalcioda 
partenn cumulo di Aorielle graziofe fu quell' arti" 
colo , e mi contento folameale di porurvi un ar- 
gomento breve,; ma attifUmo a {^riuadere qua-- 
htnquede'piùcffchi, e più venduti terziari della 
Compagnia . Eccolo . Se ì Gefuiti fi moveCTero ad 
operare per vero zelo , dovrebbero defidcrare , 
che ^ella vigna di Gesù Crifto fi moltiplìcaffero * 
gli operai, t quali entraflero a; parte della cultu- 
ra, e delle fatiche; e moltiplicati che follerò ne 
dovrebbero mofirar piacer^ . £ pure quefti Pad^i 
zelanti hanno pei; cotìivne, e perfiftema diop-. 
porfi acremente .;fd ogni forra d' opera pia i che o 
Qpn fi faccia da ;lQro , o fotto In loro direzione : 
e perciò hanno fempre perfeguitato ogni Ordine 
Religiofo, ogni Congregazione , ogni Ifiituto, 
cd.^che ogni particolare , che faccia loro quaù 
che ombra, ftaiiigenere di MilTioni , fiadiCon- 
fftiGonarj , fiadìfcuple, ^ao a ^cmar^ di diftrug- 

gerii 
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gerii affatto. Della qual éofa avrei molti efempi 
da iidav/i^ ma mi contenterò rdamente di ac- 
cennarvi Ia<liftruzione^eli'utiliflimolll:ttuto del- 
la 5. Iitl»izia ; della quale diftrazione leggete la 
ftoria, e fattetieCe le lagrime, fé vi dà l'animo. 

Óìiindi ij cbC' tutti quei {tan fervigj , che 
cflivantaito preflati alla GlitefaCattolica, fi ridu- 
cono a mere apparenze. Per quello nelle lorore> 
Iasioni , e ilorie itecaataiu> i e magniiicano le co- 
fé della Compagnia , e le fatiche della ofiedefima 
con taat'edfafi, ed ampoUofìti , « fanno sì che 
tutto il Mondo le fappia, acciò, formi nna gran- 
de ideadiqueAi operai, i muli hanno la privatì- 
ta di giovare alla Chiefa , Io vi citerò un tefti- 
monio maggiore di ogni eccezione , e a cui i Ge- 
fuiti bifogneri, che abbaf&no la tella, perchè h 
de' loro medefimi ..Egli è tratto dall' „ Imago 
primi fcculi „ pag. J-jS, , dove raccontano ctic 
nel 1^40. fecero un triduo nel Gesù gli ultimi 
giorni di Carnevale a^pefe non fue , ma d' una 
Congregazione eretta da loro nella ilefla Cafa pro- 
feffa fotto ìì titolo dell' AfTunta di Maria Vergi- 
ne , coir efpofizione del Venerabile , in cui fu- 
roito impiegati nove mila fiorini, ed eccone la de- 
Icrieìpne. „ Moles erflftafteiit in Tempio Farne- 
„ fiano Societatis Jehi ad honoraad^m SanAifs. 
4, EuchariftizSacramentuoi' „ R^cc^nt^no poi ■ 
inchccdnfifteraqueft'oaofc. „ Moks alta cen- 
„ tum Viginti palmos, lata.oAogintai pulcherri- 
„ mis ftatiiis, Imagìoibus , lijflbriis, emblema* 
„ tibusadftuporem,,- notate beqe >, non ad cui- 
^ tum, odevQtioneoKXoroata; qwE omnia cum 
» ftipra 
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„ (wfti quatuòr milHa ^anitnarum j ac luminum 
„ illuftrarent , nulla tamen flamma in oculosfoe- 
'j, ftantiumincurrebat. ^ cioè come- un prefepio, 
e con lumi fenzafalloaolio, come nelle fcenc de' 
teatri „ Hic res divina peraAa eft tanta pompa „ 
non fi nomina mai la devozione „ & tam mari 
„ Pontifìcìorummuficoriimconcentu,ut adfo^»■ 
„ mamj quacinterriseffe-poteftmajeftatem, nr- 
„ hilpncter ipfius furami Pontificis pricfentia re- 
„ quireretur. R.emdivinaiiifaciebatIUaftriflimus-, 
'„ ficR-evérendiffimus Dominus Alphonfus Gon<. 
„ zaga Archiepìfcopus R.hodienfis . Interemnt E- 
j, miiientiffimi Cardinalos numero feptemdccim^ 
„ omnefqucpropemodnm R.omaBX Cnria Pne-- 
„ Iati. Quorum pietate eRcitati Tubindealii toto 
„ triduo fupervenerunt Eminen. Cardinales quin- 
ta <jue , regiimi^uc omnium , ac pr jncipum Orato- 
„ res&c. utnonprophana baccanalia, fed ccele- 
„ {lìsCuriscEpuhimcelebrari videretnr. „ Così 
è : fembra di fentire il racconto di un convito , ma 
come quello di Baltìaffarre ', dove non vi eradi fa> 
ero, fé non ivafi d'oro, e d'argemodcl Tem- 
pio . Quello qui dipinto con tanta ampollofità, 
non è quel „ Sacrum Convivium, „ in^i l'a- 
nima il nutrifce dell'umiliamo Agnello, e ìa 
cui fi fa me^moryt della non meno umile , ciie do- 
' lorofa fua paiTione , -ene^bale T anima It riempie 
di grazia,* di fperanza^ di: un' eterna ^felicità . 
In quefta narrazione non hanno luogo nèlefiro- 
fonde adorazioni al trono detia^azia, ne le de- 
vote preghiere, né le meditazioni profoude dq' 
divini mitlerj-,.nè rutiionc>)ittl-ctK>i:&6D[i'~Dio , 
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oì r elevazione dell'anima alle coCe aìcftì, nei 
replicati ringraziamenti alla, benefica Divinità ■, 
né le dirotte lagrime fopra ì paSati trarcorfi , né 
le promefle ftablii di mutar vita , e dì -fuggire 

'Ogni forta di peccato, ,ed ogni forta altresì d'oc- 
cafione . Qui veggo bensì portata in trionfo la 
pompa, e il fallo fuperbamente adorno , veggo 
moli fublimi, ed immenie, e riportate di efiel' 
elatte mifure , come fé fofTero la forma fofìan- 
ziale di quella devozione.: veggo belliflìme ftatue , 
veggo quadri , illorie , emblemi , per fufcitare 
neUi fpettatori la maraviglia: veggo migliara di 
lumi accomodati artifiziofamente per creare idee 
teatrali. Sento difcorrere di mufiche, e dicoa- 
certi, e lille di perfonaggi candii di dignità, e 
di grandezze temporali ; Ambafciadori , e Ora- 
tori di Re. Sento rilevare lamancanzadciSom- 
mo Pontefice, e defiderarlo non per accrefcere 
la devozione , ma per compimento del fuperbo 
fpettacolo . Vedete dunque Amico , che non par- 
lo per malevolenza , ma che dico la pura , e ret- 

^ ta verità , la forza della quale è tanto grande , 
che fcappa di bocca agi' iltefli Gefuiti non folo 
nel palio qui addotto, ma in tutto queir enor- 
me volume , il quale non è altro, che un tefti- 
mooio irrefragabile, che i Gefuiti in tutte l'o- 
pere pie da loro vantate , dicono di cercare la 
maggior gloria di Dìo , ma cercano la propria . 
E quello volume, dove lì numerano, elìefalta- 
ao fino alle {Ielle in profa , e in verfi tutti quei. 
beni , de' quali tanto fi gloriano , pare un rimpro- 
vero fatto a Dio , e un prefentarglifi avanti, 
G come 
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come creditori di groflè forame per fari! pagare > 
e rifare il reilo . È che la cofa fìa così è ranto 
chiaro, che enimederimi l'hanno conofciuta, 
ed hanno. procurato di ritirare quefto libro a qual- 
lÌ70glia ^iù-gran prezzo , ed io conofco un mio, 
e vollrò amico onoratilTimo Ciraliere , a cui fu- 
rono oiFerte cento doppie per cavarglielo dalle 
mani, e fopprimerlo, come gli altri; quindi è 
eh' è diventato tra i libri rari, rarifTimo. 

Finalmente per compimento di quefto artìcolo 
voglio porvi fotto gli occhi un' offervazione falle 
flotie de' Gefuiti fatta non ha m9lto teiApo da uà 
foggetto di genio aflai elevato, il quale ha confu- 
mato i fuoi anni in una continua applicazione di 
fludj, e di Viaggi a folo line principalmente di rì- 
levareilnettocircalofpirito^ e la condotta della 
Comp- dì Gesù, per formarne la Aoria, la qua-- 
le fu pubblicata non ha ancora lo. anni colle {lam- 
pe di Parigi, e d'Utrecht. Io non fo chi fìa l'au- 
tore ma i Gefuiti fofpettano che fìa un Cavaliec 
Savoiardo, il quale per molti anni haprofeffato 
il loro Iftituto , e uno di quei 30. Gefuiti , i quali 
nel 170}. partirono da Lisbona per l'Indie , e che 
poi difertò dalla Compagnia . Ecco le fue parole 
trafportate dalla Frantrefe nell' Italiana favella . 
„ Si legga, fé può averfi tanta pazienza^ la lo- 
„ ro grande Storia in fei volumi in foglio, quel- 
„ la che ha fatto in particolare de' Gefuiti d'Euro- 
„ pa il loro P. Tanner , la vita del loro Generale 
„ Lainez fcritta dal R.ibadeneira, quella del P. 
„ Coton dal P. d' Orleans , del P. Oger dal P. Do- 
„ rigni , quelle di molti altri Geluiti compofte 
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„ da'IoroConfrttcHi . Sileggano le Memorn; del 
„ P. leComte fullaCifla, la grande Storfa di qiie- 
„ fto mcdefirao Impero fatta dal loro P. dn Hal- 
„ de , quella dei Giappoae da un Religiofo del 
„ medcfirao Ordine, quella dell' AbiflìniadalP. 
„ Lobo , e ciò che il P. AvriI ha fcritto AiUa 
„ Mofcovia. Si leggano, s*è poflìbile di giunge- 
„ realfinegliSi.volumi di Rclatioai, o fiaLet- 
„ tere Edificanti fuUe loro Miffioni nell'Indie, le 
„. quali quefti PP. hanno fcritte in ogni lingua , af- 
„ finché niuno le ignoralfe . Si fcorra l'Imagine 
j, del primo fecolo della loro Compagnia, com- 
„ pofta da' Gcfmti di Fiandra, libro dettato dall* 
„ orgoglio, e dato in luce dall' impudenza , Si 
5, leggano tutte qwfte opere , e fi troverà &c. . . . 
„ Finalmente chi vorrà prendere un'idea del fa- • 
„ fto, della vanità, e della sfrontatezza degli 
3, Storici Gefaiti , non dee far altro, che gettar 
^ gli occhi fulle Imagini , le quaji fono porte al 
„ principio delle Vite, particolari de' Gcfuìti d' 
' „ Europa, date in luce dal loro P. Tanner con 
. j, qnefto tìtolo: „ Societas Apoftoloram imita- 
„ trix. „ Vedranno alia prima pagina S. Ignazio 
„ rapprefentato iiiunanuvola, daIlaquale,come 
„ un altro MeiTia, fpande fu tutta la terra il fuo 
„ fpirito in forma di lingue di fuoco . Le altre 
„ Imagini, che fono alle tefìe di ciafciuia Vita de' 
„ fucù difcepoli , non fono meno fafiofe , né me- 
„ no empie fico. „ Per verità le relazioni , che 
delle loro MiiTioni i Gefuiti fanno pubblicare in 
Buropa fono tanti romanzi, fanno uncompleSTo - 
d'>impofttU'C , di faiil miracoli , e converfìoni 
Gì per 
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per gettare polvere negli occhi agii Europei , co- 
me ne fono ftati più volte convinti da chi fi tro- 
vava allora prcfcnte inque'riraoti Paefi. La Cor- 
te di Francia proibì loro più volte lofpargere 
quelle Relazioni sì menzognere ; e Ì buoni PP- 
hanno obbedito , foftituendo alle Relazioni le 
Lettere Edificanti . A quello propofito voglio. 
Amico ciriffimo , proporvi uà quefito curiofo . I 
Gefu'ti Europei ferirono ordinatamente la Sto- 
ria della Compagnia , e deputano a quello fine 
{oggetti fcelti col titolod'Iftoriografi^ i quali non 
hanno altra incombenza. Ora io bramerei di fa- 
pere , perchè tengono un metodo fiflb , ch'i di 
non dare alla luce , fé non fé quel pezzo di Sto- 
ria il quale comprende lecofe accadute ottanta , 
o cento, anni avanti la pubblicazione ? faprefle voi 
foddìsfare quella mia curìofità ? io ho fempre fof- 
pettato, che ciò facciano, perchè non è più vivo 
alcuno de' tellimonj né di vifta , né di udito . Chi 
fa di qui a cent'anni in quale afpetto faranno d« 
loro rapprefentate le cofeprefenti di Portogallo! ^ - 

Quelli fono i beni, che hanno fatto i Gefuiti 
rifpeito ai Cattolici , lafciando da parte la oerver- 
fionc della morale Evangelica , perchè di ciò ne fo- 
no flati fcritti tanti libri, che formerebbero una 
Biblioteca . E guai a chi ha voluto foftencre gl'in- 
fegnamenti diGefucrifto, perch' è flato perlegui- 
tato fino alle ceneja-; come fi è veduto nel P. Con- 
cina con ifcandolo de' Cattolici , e degli eretici . 
Tuttavia (grancofa!) 1 Cattolici, che per cento 
ragioni edicofcicnra, e di onore dovrebbero ef- 
ferc i più illuminati, lòno, ofaonolcvifted'effe- 

rc 
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re i più ciechi, ofiùfcati da (quella loro devotae- 
fteriorc apparenza, onde è forza cfcUmare: 
Mifera la volgare , e cieca geiite l 
DUODECIMA. 

„ A tutta la religione fi cftcnde il difcredito, 
„ e il danno. 

Che il difcredito fi eftenda a tuttalareligionc 
è un gran pezzo, e fon preflb a zoo. anni , men- 
tre cominciò a dtfcredi tarli poco dopo lafuailli- 
tuzione, e mi fiupifco della femplicità del P. Ge- 
nerale , che non ic ne fia accorto fino ad ora . Se 
il difcredito fofTe flato riferrato tra i particolari , 
e tra perfonc ignote , e foffero folo voci popola- 
ri, lo compatirei, ma fono fcritti ftampati , eli- 
bri interi , e opere in più volumi In diverte lìngue , 
compofte in diverfe parti del Mondo da uomini 
cclebratiflìmi , e fin da'Gefuiti ftefli, e da corpi in- 
tieri di Religioni , e di Univerdcà , da Editti R.e- 
gj, da Decreti, e Brevi, eBoUediPapi. Dove- 
va qunque dire , che con quello fatto dì Portogal- 
lo crefce il difcredito , e fi fa qualche poco più 
palefe , e più certo . Al difcredito della Compa- 
gnia il P. R.eTerendifs. aggiunge anche ildanào. 
Qjiì veramente ha tutu la ragione di dolerfi , e 
di gridare , perchè quella è cofa nuova per la So- 
cietà , ed è veramente quella , che lo fcotta ; che 
quanto al difcredito, i Gefuiti Io fopportanocon 
più pazienza ; e tanto quanto fé ne difendono con 
procurare di fcreditare con le impofture , e con le 
calunnie chi fcuopre, e manifelta le loro maga- 
gne : e benchi fcoperta la falfità di quelle calun- 
nie ciò ridondi in diidoro della Compagnia , elfi 
G 3 ci 
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ci rimediano col ripetere ]« ctluonìe medelìme 
mille volte, fé bìfogna, come ie non foflero fia- 
te chiaraméme convinte di falfo, avendo appre- 
fa a maraviglia 1' arte del calunniare, ì Canoni 
della quale ha- riflretti in pochi verfi ÌI loro P. 
Berruycr, e gli ha inferiti nel fuo moderno Van- 
gelo C part. z, t.3. p.138. Hift. du Peuple d« Dieu ) 
Eccovcgli. „ I difcorfi più evidentemente calun- 
niofi „ ( come l' empia Ritrattazione del p. Con- 
cina ) „ è più folidamentc confutati. ( Come il 
congrego di fiourgfontaine , e gU Statuti de' Gian^ 
fenìfti pubblicati daMaraodèl )„lafcianofempre 
„ un' i^i^eflioJie nojofa addoffo all'innocenza, 
„ e mantengono un fofpetto indeterminato, che 
j, anche le più forti apologie non fcanccHano af- 
„ fatto giammai . Quefta. è la maniera d'a,vere 
,, dalla fua il volgo ( cioè fette ottavi del Mondo : } 
„ con la pazienza, e col tempo uno Io fa p^a- 
y, re dalla venerazione fino al difprezzo , e dal- 
„ la confidenza fino all' odio . Non ci vuol altro 
„ per ottener qucAo , che faper calunniare con 
„ deftrezza, e ripetere le fieue calunnie conco- 
,, ftanza. „ Ora la virtù d'una tal coi^nza fi tro- 
va in grado eroico ne' Gefuiti, più che la deftrez- 
za, ma queflo proviene dall^ avere voluto porta- 
re tropp 'oltre quell'arte ; ed hanno fatto come quei 
rettorici , di cui parla Petronio, che volendo 0I-. 
trepafTare gli ultimi termini, a' quali aveva coa- 
dotto Cicerone l'eloquenza , la rovinarono i „ Pa- 
„ ce veflra dixerim: Vos primi eloquentiam pcr- 
„ didiflis &c.„ Ma venendo alla perdita, che per 
^uefle vertenze ( per parlare come il F* Gene- 
r»l«,) 
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nle,)che corrono tfa il noflro R* , elaComp. 
ctta foflfre nell' intereffe , queftaèìrreparrfjile, ol- 
tre l'elTer nuova, come ho detto. Fino adefTo dal i 
primo giorno del fuo nafcere , ù è andata fem-^ 
pre impinguando , fenzA irìtetruzione , e fempre 
accimulando riccliezze fopra ricchezze da tutte 
If parti , e per tutti ì verfì; ma ora fi redepre-» 
clulere il canale maefìra , e che portava tefori 
in maggior copia, cioè il commercio dell'Ame- 
rica. Ma che vuol fare ? non fé la prenda col 
nolVo Re , né con quello di Spagna , né co' Por- 
toghcfi , o cogli Spagnuoli , ma co' tanti Cano- 
ni d<lla Chiefa , e co' tanti Sommi Pontefici , 
che hanno proibito il commercio , e la.mercatu- 
ra agi Ecclefiatlici . Anzi non fé la deve pren- 
dere uè anche contro queftì , perchè i Gefuiti 
Tono in poflelTa da tempo immemorabile di paf- 
far fopri i Canoni, o' d'interpretarli per via del 
loro Prdiabilifmo , e di non curare , e difubbi- 
dire ì Decreti de' Papi , i quali per di più han- 
no avuto per loro in quello genere tutta la con- 
defcendenza, e gli hanno laìcìati commerciare 
in fanta pace, quanto ^ e come hanno voluto . 
Se la prendano contro loro fleffi , che non con- 
tenti di far quella vaQa mercatura in cofpetto di 
tutto il Mondo r e di ricoprirla in guifa ^ che in 
Roma ftefla molti Porporati la negaffero , e fua> 
ri dìRÀipàmolti Principi non la credefTero, han- 
no di più voluto rapire ai Monarchi l' intere pro- 
Tincis I e fare fchiavi i loro fudditi , e ribellarli 
cóntro ì loro legìttimi Signori , e prendere an- 
ch' efli le armi, e mctterh alla tefla de' ribelli. 
G 4 DE- 
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• ' DKCIMATERZA. 
„ Quantunque efla ( la Comp. ) aborrìfca i 
„ delitti y i qujili fi attribuifcono a' Padri di 
„ Portogallo „ . 

' X delitti principali , i quali fi attribuifcono a' fìe- 
fuiti di Portogallo, fono la ribellione, e il com- 
mercio . La Comp. aborrifce la ribellione ; maìn.- 
tanto dall'Europa manda nell'America i Gefuitiln- 
ge|;ner4 , Marefcialli , e foldati . Aborrifce il Ccm- 
Aiercio ; ma a Roma tiene itbatico , ÌI quale èia 
pafTa d'intelligenza con quello di Lisbona , e dimt> 
te l'altre piazze più floride dell'Europa; riccie ine 
Romale mercanzie , e le ricchezze , chediUven» 
gono , e fé ne impingua : fappiate però eh! nel 
tempo fìeflb aborrifce la ribellione e ìlmeitimo- 
nio . Cosi va bene . Ma fu di ciò abbiam ài fopra 
-parlato abbaflanza. Vorrei bensì che il P^Gtne^ 
ralè mi facefle l'onore di citarmi un efempìo, con 
cui (idimoftrafle, che la Comp. ha punite talvolta 
qualche Gesuita reo o di ribellione , o di commer- 
cio illecito , o di altro delitto , che cotttrit>uÌfce AV 
interefle della Comp. DÌ grazia me lo citi , perchè 
nelle Storie non lo trovo . Trovo bensì , che la 
Comp.hafempredifefo, fpalleggiato^ ecanoni2>. 
zato fimili rei. Che pena- diedero i Superiori de* 
Gefuiti al P. Commolet , il quale nel lySp. fvegliò 
im'acerbafcdizione de' fudditi rontro Enrico IH. 
Re di Francia ? eh* pena al P. Guignard , il qsale 
prefe a foftcnere in un liio empio libro , che Enrico 
IIL era fiato giuftamente affallinato? che pesa a' 
Gefuiti Butofi della congiara orribile contro di 
Matignon, per cui furono tutti fuccìati da Bor- 
dcoj? 
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decs> che pena a' Gefuiti diPraga nel léii.allor 
quando fomentarono le fanguìnofe fazioni di quel- 
la Città , e fu trovata nel loro Collegio quella graa 
quantità difchioppi, polvere , palle , e ogni altro 
genere d' armi ? che pena a quei tre , che nella mi- 
norità del Re Sebafliano di Portogallo eccitarono 
tante turbolenze in quella Corte , arrivando co' lo- 
ro intrighi, e fin coli' abufo delle confeflioni facra- 
mentali di quei Principi , arrivando , dico , a efclu- 
dere dalla Reggenza la Regina Madre per foftitui-> 
te il Card. D. Enrico , e poi a efcludere quefto per 
avercifi tutta lìbera in maaoramminiflrazione del 
Re^o ? che pena a quelli , che arevjipo ordita la 
congiura contro la Regina di Nararra , e Enrico 
IV. Tuo figlio per fargli reftar prigionieri ^come re- 
flati fareLìero , fé non vi accorreva la'pietà di Eli'« 
iàbetta Regina di Spagna , che fece fvanire la con- 
giura? che penaatanti altri traditori, eribelli, 
che mi rì^armiù di numerare , perchè mi viene a 
faftidio^ vero i , che i tre Gefuiti , uno de' quali 
fu l' autore della congiura contro Giacomo I. Re 
d' Ing^Mlterta , e gli altri complici , furono condaa- 
nati ^l'cAremo fupplizio ; ma non furono già con- 
dannati, o biafimati da'Gcfuicì, ì quali anzi gli 
qualificarono per Martiri della Fede. Vedete che 
empietà! e pòi fi ha da dire che la Compagnia ab- 
boiTÌire i delitti l Non voglio fiancarmi a fare una 
filza -di delitti impuniti in altro genere, purché 
IbfTero pr<^tteroli per le loro mire , e intereflì. 
Dirò foio che non fi è mai vedutp galtig«re un 
Gefuita, le cui fcasdalofe dottrine fieno fta^e con- 
danoatt da' Rgnuuii Poatcfid. Veggo bensì ri- 
lega» 
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legato in efilio il P. Cauflino , perchè non volle ri- 
velare a' Superiori le confeflìoni dì Luigi XIIL 
Veggo carcerato un P. Inchoffcr, perchè difap- . 
provai vizj della Comp.; un P. R.ainaudf perchè 
infegnainuniuo lilM'oefrer proibita agli Ecctefia- 
ftici la mercatura. Veggo fparire dal numero de* 
vivi unP. Xirnenes, perchè in Madrid induce un 
Signor moribondo a mutare il tellamento fatto a 
favore ÀclU Comp, in pregiudizio de* fuoi con- 
giunti. Veggo un P.Critonefiliato dall' Inghil-- 
terra nella Provenza , ediviafHitto, e punito da*' 
fuoi Confratelli , perchè dilapprova le loro mac- 
chine contro la vita de' Sovrani . Ve|;go fazj dì 
mali trattamenti, e d' obbrobri un P. Branza, e 
un P. Vifdelor poi Vefcovo di Claudiopoli , pcr-^ 
chi rigettanoi riti idolatrici nelleMiflìoai. Veg- 
go finalojente umiliato , e vicino ad cflerdepolko' 
un Gene»Le Tirfo Gonzalez , perchè piange ful- 
te rilafEate^ze della Morale Geiuitica , o penfa di 
riformarla . Ecco ì delitti , ì quali aborrifcc U 
Compagnia^'di GesÈt; 

D E.CI M ACLU ART A. 

„ E fingolarmenterogni cofa^ che po(raof< 
„ fendere i Superiori tanto Ecclefiaftici^ che Se- 
„ colari . „ 

Potrei qui trafcrivere tomi ìnticrij fé volefli 
nccontarc le impertinenze, le ingiurie, le calun- 
nie, leperrecuzionide'<ìefuiti con^o uQ infinità 
di Vefcovi , i quali hanno tentatodi porre argine 
alle corruttele , agli thaù y alle malIìmft.permdo- 
fé della Contp< , allora quando quefte o pregiudi- 
cavano alla dignitiEpifc^ale, aalTattimedelU 
refpet- 
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refpettiva loro greggia. Mi contento di tacere de 
i Vefcovi di Fiandra , di Francia , di Spagna , e' 
d'altre Pro7Ìncie, e che parliamo iolamcnte ài 
Bernardino d'Almanza Arciwfcovo di S. Fede nel 
Perù, Matteo deCaftro Vcfcovo fpediio da Ur- 
bano Vili, nell' Indie , Emando Guerero Arci- 
vefcOVo di Maniglia , Bernardino di Cardenas Vc- 
fcovo del Paraguai , Giovanni de Palafox Véfco- 
vo d'Angelopoli, Filippo Pardo Arcivefcovo di 
Maniglia; 1 quali tutti iiirono -barbaramente per- 
feguitati da'Gefuitì, per lacaufadiGesùCrHlo. ^ 
PfliTo fotto filenzìo altre perfecuzioni menoinii- 
gni , ma fiere anch' efle, edetettabili. EdaiLe- 
gatì , e Vifitatori Apoftolicì , che carezze non han«- 
nofattoiPP. Reverendi? perricolmare d'orrore 
chi ha un picco! Tenfo d'umanità , balla folamen- 
t« rammentare gli ftrapazzi , le tiranaie ufate fei> 
za legge, efenzamifura controil Santitlìmo uo" 
mo Cardinal di Tournon , il quale al fine morì 
vìttima dc'Gefuiti. Finalmente il loro rifpettoe . 
obbedienza verfoi Romani Pontefici reftadimo- 
flrato a bafìanza da ciò, che di fopra uh mento- 
vato. Aggiungerò folamente che Innocenzo XI. 
di Tanta , e gloriofa memoria, per avere condat»-' 
nate alquante empie propolìzioni infegnate e dì- 
fiere da' Gefuitì , giunfe a rìrcu(»ere da loro tan- 
ta riverenza e fommiflìone , cfaD oltre alt' avergli 
ìnìmicato.il Re (U Francia per opera delP. la Che- 
le, 1q fpacciarono pubblicamente per Gianfeni- 
fia; e portarono tant'oltré la loro audacia, che 
nella loro Chiefa dì Parigi aflìflero i cartelli , Co*' 
^ualì cfoitavano- i Fedeli a.£tre orazione per Indo- 

ccnzo 

r.,;„-„.„„,Goi)l^le 



jo8 

cenzo XI. già caduto nel GUnrenìfmo. Quanto poi 

aliirpettoper li Superiori fecoUri, non hanno fé 

non che quello , cheè generato in loro dal timore . 

DECIMA Q_U I N T A 

„ Anzi deiìderi e procuri per quanto è pofli- 
„ bile d' elTcr libera da quelle mancanze ancora , 
,, alle quali è Soggetta la condizione umana , e fpe- 
„ cialmeme la moltitudine . „ 

Ch< la Società deiìderi , e procuri per quanto 
i |>o(£biIe d' efler Ubera da quelle mancanze anco- 
ra , alle quali è foggetta la condizione umana , è un 
contrafegno dì rendere a una perfezione , che Ai- 

Seri tutte r altre perfezioni , e alla quale non è pof- 
bile di giunger mai in quefta mifera vita , ed i una 
gran riprova della fublime , e incredibile fantità 
della Compagnia . Il male è , che ella non folo de- 
fiderà y e procura di pervenire a quefta inarrivabi- 
le perfezione j ma anche pare , che creda da quel 
che. fi può congetturare d' eflìtrvi giunta . Rjleg- 
gete con qualche paufa quefto Memoriale , e fap- 
piatemidire, fé dico il vero ; efe non ne rimane - 
teperruafo, leggete i libri da'Gefniti ftampati in 
Ipde , odifefaloro, e nercAerete più che piena- 
mente convinto, e fpecialmente il famofo libro , e 
rariffimo intitolato. „ Imago primi £Bculi,cheda 
per tutio fa pcnnpa di quefta , eccelfa , e decantata 
loro perfezione . £ perchè il tomo i gro0b non vo- 
glio , che ne leggiate £e non le prime carte . Alla p. 
^6. troverete , che tutti i Gefuiti fono cosi pcrfet- 
ti , che anche gk>vaitettl fon giunti alla perfezione 
d' im vecchio di cent' anni ! „ Ego vero omncs So- 
M cioxajoSeae»e0e,&c|uotquotcxtreaiuminSo- 
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,> cietatc Jefu dieta obeunt , fìeculum vixìCfe . „ 
Prova poi ciò luogameate l'Autore , e ipie^a què^ 
che intende di dire per la parola Senes dicendo ( p: 
39. }che „ Omnes divina regimtur fapi>ima-^c. 
„ addo etiatn ubi a Jcfu «terna patrìs Sapientia in 
„ Societatemlabonim, Audioniaique funt voca- 
„ ti„comepretendonod'enere jGefuiti , omni- 
„ buCque paterna Cura,& follicitudine fabreniunt, 
„ &conrulunt, nemo eft , cui non SenéAutìs glo- 
„ riadebeatur, nemo qui dies fuos, ztatemquei 
K non expleat , Se quamvis pnemature morì videa* 
„ tur, ixculum} centumque annos vizifie credi 
}, non debeat „ e ofTervate , che in qneft' elogio , 
e cosi negli altri l'Autore comprende „ Omoes fo- 
cios ; „ ai quali applica ( a p.i 55. ) quefte parole ca- 
vate da' libri de' R.e C 3. e. IO. ), Beati Viri tui, & 
„ beati fervi tui , Domine , qui flant corani te fem- 
„ per, dcaudiuntfapientiamtuam . 

Se vogliamo anche poi parlarti più chiaro , il 
P. Generale ci vuol far fapcre , che i reUgiofi della 
Comp. non fono foggetti a quelle miferie, e fragili- 
tà fenfuali , le quali fogliono e'fler famigliari all' u-> 
manità, e ^ Criftianefimo ftefro;e che perciò anco- 
ra per quefto capo efli meritano del riguardo per le 
cofe del Portogallo. Se quefto è il fenlo delle paro- 
le del P.GeneraLe, come io credo, non mi ritiro dal 
far gìnlUzia alla Comp. . L' efteriore de' Gefulti 
d' Europa è tale , che fomminiilra fufficiente argo* 
mento della loro pudicizìa;nè in quello genere dan- 
no fcandalo al Criftia^eiìmo col loro eicmpio , co- 
me lo danno colla rilaffatezza delle dottrine an- 
che in genere di fenfualità . Dell' interno giudichi 

Dio, 
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Dio , il fole efterno è di noftra gfùrìfiiizionc . Di- 
co beosì ì Gcruiti à' Europa , perchè fuori d' Eu- 
ropa non è CQSÌ y fé dobbiam preAar fede a i recla-* 
mi de'Vefcovi, de' Miffionarj , e alle relazioni, 
che abbiamo da quelle parti. La foli lettera del 
Vefcovo di Nankin a Bencd. XIV. , e i fuoi ricor- 
di alla Sacra Coiigreg. di Propaganda , bacerebbe a 
farci conofcere il contrario. Parlando poide'Ge- 
fuiti d' Europa , bifogna ancora che il P. Genera- 
le riHetta, che non fono già elH foli tra'religiofi, 
ì <)uali diano buono efempio di pudicizia . Vi iono 
molti «Itri Ordini R.egoUn, a' quali non fi può 
negar iqiicfto pregio. Anzi io tengo per fermo, che 
come negli altri Ordini R.egolari , anthe pia difci- 
plinati e oiTervami , fi trovano de' deboli , e de* 
Icandaiolì , Coti abbia i fuoi anche la Compagnia . 
Lo fpacciare il privilegio accordato da Dio a Sant' 
Ignazio , che perlofpazio di cent' anni niunGefui- 
ta farebbe caduto in peccato mortale, e che S. Fran- 
cefco Saverio ne ot tenne la proroga per altri dugen- 
to anni, fono fole da raccontarfi a' ragazzi delle Ca- 
merate piccole nei CoUegj , non agli uomini di ra>- 
gìone e di fenno : e il P. Generale U benìffimo che 
3 Cardinal Federigo Borromeo parente , e fuccef- 
fore di S. Carlo nell' Arcivefcovado di Milano , ol- 
tre agli altri motivi, fi difguftò acerbamente co' 
Gefuiti, e non gli volle più attorno , perchè vole* 
vano dar ad intendere a lui medefìmo quelle firioc- 
chezze . Così è : la Compagnia di Gesù è una Con- 
gregazTone di uomini , e quello balla per trovarfi 
anche inelTa la debolezza , e fragilità . In fatti il P. 
Generale non^uò ignorare che fino a tempo di S. 

Ignji- 
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Igntzio nell'anno 1 55 i.iGejfulti di Coìmbria eb- 
bero delle gran taccie in quello genere , e che il S. 
Patriarca fpedì ordini di riforma , e di rimozione 
di molti foggetti da (]uel Collegio ; che fimili accu- 
fc ebbero i Gefuiti in Lovanio nel 1 552. Che fotto 
il General P.Lainez nel 1560. H Tollerò un gran 
tumulto in Montepulciano contro de' medeJlmi , e 
fpecialmente contro il P* Gombaro Rettore , onde 
provvide a fé tteffo colla fuga, e fu poi dal Genera- 
le fcacciato dalla Compagnia : che pochi anni dopo 
i Gefuiti in univerfale perdettero la ftima e l'affet- 
to di S. Carlo Borromeo, il quale tolfe loro la dire- 
zione de' Collegi nella fuaDiocefi perqueftame- 
defìma caufa , e allontanò con fdegno da fé Io Aeifo 
iuoConfeflbr« P. R.ìbera; Che in Salamanca nel' 
jtf?tf. ìi P. Mena avea frequenti Ifmii ratti , ma non 
di fpirito , con una fua figlia fpìrituale : che in Gra- 
nata verfo lo fteffo tempo Baldaffarre de* Re Laico 
Gefuita fu trafitto da un povero marito difperato ; 
chea'noftri tempi, per farla corta, il P.Biafucci 
avvifato dal Cardinal Tolomei Gefuita di effervi al 
S> Oflìzio accufe contro di lui avanzate dalle Mo- 
nache di Firenze , fparì all' improvvifo nel 1725. 
dalla detta Città: che nel 1731. fi riempì l'Europa 
della fioriadel P. Girard con la famofa Cadiere dì 
Tolone fua penitente , e che ne furono fatti volu- 
minofì, efcandalofi proceffi dal tribunale : e che 
finalmente nel 1737 , e 38, varj Gefuiti in Sezza, 
e in Perugia furono inquifìti dal S. Offizio per lìmi- 
li caufe , come allora fu detto , effendone flati altri 
carcerati, ed altri falrati colla fuga. Taccio i no- 
mi , perchè quel foggetti , come credo , fono anco- 
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ra viventi . fnEvorauItinuunente anGsfuiUuc- 
.cife un Tuo confratello,e per modeftia taccio il mo 
tÌTO . Credete voi però , Amico, che per qucjfti (atti 
io mi fcandalizìii » o giudichi perciò meno rifpctta- 
bile la Cqmpagnla ? No , Io non mi maraviglio che 
in un corpo si numerofo G trovino alcuni membri 
deboli y e capaci di disordini . Solo rapim^mo:.ciò 
affinchè il P. Generale jion fi prenda l' jfnpegtK) di 
volerci far palTare ì Gefiiitt per impeccabile . IlP. 
Lainez Generale fi diportò con maggiora Accor- 
tezza. Il Clero R.omano nel 1554. preiènt^ apio 
IV. molti capi d' accufa c'ontrp de' Gefoiti ^ e alcu- 
ni di tali capi riguardavano k morale , c«me pu^ 
vederti dalle fcritture, cheficonferva^no'la lir 
breria Vaticana . Lainez Aon volle fciifare i G^fiAic 
ti còl dichiararli impeccabili , m^ bensì pof tp al Pap- 
pa l'efempio di Caino > diCam,ediGiu.d4ii(].uar 
li benché foITero fiati nella compagriia de'Saaij^ 
nondimeno furono malvagi . 

Ma fieno iGefuiti tiuti efempUrì uc'coftur 
mi; io domando come c'entra ^e,l}o colla cjuifft 
prefente di Portogallo? Si deve forie pertjucftg 
accordar loro la franchigia per gli altri delitti ? 
E che ? Tra i precetti di Dìo , e della Cbiefa , 
non vi è forfè che il fedo , precetto d,el Decalogo, 
il quale meriti diefTer confiderato ^ Duncjue per- 
chè i GelUiti foncafti, fi dovrà loropermetter? 
l'ufurpazione delle Provincie a*Sovr.ini, Uribel- 
lìone, la caliinnia j la frode , i! mercimqnio, e 
tanti altri misfatti, contrari alle f^iute leggi dell' 
umana focietà ? 

"■-'■•-■■■ DE. 
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DECIMASESTA. 

,y Cet-tamente i Superiori della R.eligione , 
„ ficcoMe apparifce da' regiftri delle lettere 
„ fcritte , e ricevute, hanno fempre iafiftìto fu 
„ la più efatta regolare offerranza, ficcome di 
„ tutte , cosi delle Provincie di Portogallo , e 
„ avendo per altro avute notizie d' altre man- 
„ canze non hanno rifaputi i delitti, ches'im- 
,f putaraoo a quei R.elÌgiofi » e non fono flati 
„ previamente ammoniti , ed interpellati , acciò 
„ vi poneiTero riparo . 

Mi perdoni il P. R.ev. non doveva mai citare i 
regiftri delle lettere fcritte, e ricevute, nèivec^ 
chi Afliftenti , o quelli , che hanno rivoltato quei 
regiftri dovevano avvertirlo , che non toccale 
quefto tafto ; perchè in Propaganda hanno delle 
memorie , che a tempo del P. Oliva furono tro- 
vate delle controlettere, che dicevano tutto il 
contrario di quello, che era prefcritto nelle let- 
tere pofte in regiftro . Una fimiie dtverfità fu 
trovata in tempi pofteriori, cioè d'alcuBÌ Gefui- 
ti, che credo ancor vivi da Monfìgnor Nicolai 
morto Vicario di San Pietro in Vaticano. 

II P. Generale , che ha faputo le minime 
mancanze de' fuoi Religtolì, come mai non ha 
faputo i delitti , che fono loro , non dico impu- 
tati , ma provati , e riprovati autenticamente ? 
Ve lo dirò io . Il P. Generale vede citici che è 
poHibile , ma non vede l'impoHibile . Il P. Gene- 
rale travede come per ombra una. remota , e 
metaBfica pofftbilità , che i fuoi tteligiola posa- 
no per un cafo fiogolare commettere qualche , 
H „ man- 
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„ mancanza, ma di quelle, alle quali k Toggét-* 
„ ta la condizione umana , e fperìalmcnte la 
„ moltitudine, cioè di quelle raancanu, incoi 
cadevano anche i gi'àn Santi , e p«-ciò^felecon> 
mettono, fubitd le Vede, e le fa, ( e lo crédo 
avendo una fpia Occulta iti tutte le cafe della 
fua Religione ; ) Ma coiiie^he crede impòffiWle-, 
che un Geliiita commetta un delitto, ilP^Ger 
nerale nbit lo può vedere, nèfapere. PotrebBe 
anch' effere, che liei regiftn' delle lettere ftrit- 
te da' Superiori a iuot Ibcii non {òffe fìrar^iiv 
£ftito, né pofto per delitto l'aftenerri dall' iu- 
radere le terre, i betti, e la libertà de^l' In;- 
dianij né il ribellare ìfòggertiai loro Monarchi', 
flè l'aftenerfi dal comriicrcio ; poiché i fuperio- 
ri della Società avranno ti'orato nella loro Teo- 
logia particolare , che quefte cofe non Tono de- 
litto j per elTer fatte a maggior gloria di Dio, 
e a piatto di tutto il corpo della GomìUgiiia; 
<. faranno còme ì Fafifei, che fpuTgavanoUvi^ 
no da nn mioìfiìo nìofcerino , e poi idghkitfiva^ 
no uii cammello . Dei refto a chi frt qua! ila la 
difpotica potenza del Generale fopra i AioÌ fud- 
ditij e la cieca foggezione di qUellJ da quella, 
farà impoffibile il perfuadere, che i fudditi n'otf 
abbiano riicrito tuttofa! Generale j e che fé il 
Geaerale avefie loro comandato , che fiafWnef- 
fero da quefte tali intraprefc, efTì »oit aveflercr 
fubito defiftito - MùndgiiOf Tottquct férifle pure 
una hmgaj dotta, e faiità lettera, piena dr un- 
zione, e di «rità, che fi legge ftampata nelle 
Memorie d«l P. Norberto, colla quale informa- 
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VA i Tuoi Superiori deH'IdoIatm, che tfuoì Con- 
fratelli inafcolavano col Oriftianefimo nella Ci- 
tta « e pure non folo i Superiori aon.riprefero, 
aè gaftìgarono T eome era ^i dorere ^ quei MifTio- 
fiirj j ma aQzi perfeguitarono , come vi ho detto, 
il povero P. Fouquet. Laonde il P. Generale ha "v 
tutti ì torti del Mondo a lagnarti „ di- non eSe- 
ij K Aato previamente ammonito , ed ìnterpeU 
,y lato, acoi6 vi ponete riparo „. Potrei farvi la 
numerazione di4|uei ricorh, che fono flati fatti 
4' Superiori de' Gefuiti contro varj loro Religiofi 
particolari, e. benché, non ne abbia a memoria fé 
non un piccol numero rìfpetto al numero immen- 
fo di detti ricorfit tuttavia qucAa numerazione 
farebbe più lunga dell'Iliade, coU'aggiunta anche 
dell'Odiffea . Mi riArrngo a uno, che è ftato fat- 
to folto i voftri. occhi, e fotto i miei . Tutta V 
Italia fi è doJHta a' due Generali anteccllbri del 
prefentey e foife a }w ancora dell'infoiente vin- 
giurtpfa , calunniofa, falfa , e pieoa d'impofture , 
d'ingiurie* e di fcherni lAoria Letteraria del P. 
Raccheti , o Zacchcriia, che ha prefo -a morde- 
re ^ der^erci e calunniare tutti gii uomini piti 
dottì^ più probi, e venerabili dellTtalia, «adif- 
ereditare le loro migliori Opere ; Ma clie ? Ci è 
detto, che i Superiori m avevano preforimedio , e 
proibito adetto Padre il piùftampare , mapoi non 
è ftato mai vero. Bensì Gè veduto pr(;)feguire a 
mandar fitori altri tomi, fempre più pieni di fu- 
perbia, d'infolenza, di ijEienzogne , e di calunnie.' 
Credete voi, che il P- Generale non fappia, 
che il peccato, filgfofico è fiato condannato dal- 
H » la 
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U S- Sede, e eh« non fippU infieme , che jAakt; 

ni de' fuoi religiofi lo van di quando in quanti» 

nelle teli , o ne' libri rimettendo il ballon cor 
me ha fatto tra gli altri con più, edirerùetTin 
ri ultimamente il P. Ghezzi ? E pure quamtun^e 
il detto Padre iìa ftato dalla S. Congregatioilo 
obbligato a ritrattarfi pubblicamente colla ftani^ 
pa, il P. Generale per quefto non^ l'ha mica gli- 
fìigato, ne ha compianto, come faorainquelto 
fuo Memoriale il difcredito che n'è provenuta 
alla Compagnia .Troppe fono le volte , che Ì 
Superiori Gefuiti fono flati obbligati inFrancìn ^ 
e in Italia a proteflare d'aborrire, e di condait- 
nare molte opinioni de' loro fudditi, nuperque- 
ito non fì è veduto mai uno di quefli fndditi 
gaftigato . Si è veduto bensì altri loro fnuelli n- 
petere ì medefìmì errori nelle loro Operefluor 
paté-, e rivedute da quei Superiori, che avevan 
condannati i detti errori. FuixttodaLiiigt XIV.; 
abiurare in flampa il P. Muaier,-che«tfep«itoL-\ 
to dal Mondo il precetto d'amare lddv>y nfca'Ù \ ~ 
P, Mupìer non hi- né purle^ernwnte^^igMr. 

1 Geluiti più graduati di Franisi^ paritnesn%on 
la flampa difapprovarono gli errori dd* PKAit- 
duino, e Bcrrayer: la -Si Sede fece diiUiretlP. 
Ghezzi nei modo medefimo , e pur ucfktto. di 
detti Padri ricevè da' Superiori la minima more»- 
iicazione. Il P. Plclion diede alla luce il fuo pere 
niciofil£mo libro, in cui perverte tuttakidof- 
trina della gfuitifieazione del peccatore ^fiontro 
del qual libtufi follevarono i Vefeovi della Fmt- 
ciapiù pii, «' più dotti, e-fa coadaanatb iHiifff 
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S«^ CoQgregazio»» dell' Indice ; ma i Supe- 
riori non folo non gafligarono il P. Pichon , 
ma lo colmarono di elogi fi" dopo morte, an- 
si 'dì più fi rivoltarono con l'ingiurie , con le 
Catonnie patenti contro l'Arcivefcovo di Tours , 
che l'areva dottamente impugnato . La mede- 
{ìma Sagra Congregazione proibì la fcellerate 
Biblioteca GieDienillica del P. De Colonia piena 
di erbori , d' impofture , e di calunnie, il loro 
P. PfltuUiè la riftampò col titolo di Dizionario 
con l'aggiunta di un tomo peggiore , e più ini- 
quo degli altri; ma al P. Patulliènonnefufatta 
né pur un'amorevole correzione da' fuoi Supe- 
riori, anzi in R.oma fteffa il P. De Colonia fu 
difefo con maniere obbrobriofe contro i Do- 
menicani tacciati d'Eretici , contro la Congrc- 
gtsione , e i Cardinali , che la compongono ', 
e» con poco rifpetto del Paparaedcfimo.<^etli 
autori y e i loro fcritti , t* le loromaffime fon co^ 
gnlre al Padrt R:ererendÌllìmo , e fono ftate a' 
4iioi accecefibri, ma non ci hanno rimediato , 
eoftic varrebbero potuto *, adeflb poi vogliono 
siitneéiare alle ribellióni , e ufurpazioni , che 
ianno ì fuoi fudditi d'America., e al commer- 
ciò , che fa tutta la Compagnia . Se vuol ri- 
'mediare, faccia, che i fuoi Religiofi lafcinodi 
atCTCanre , reftituifcaao 1' ufurpato , e fi fog- 

fettiuo a' loro Sovrani. Vedete dunque, cheli 
'.• -Generale fi burla del Papa , qualora dice , 
che defiderava d'efler previamente ammonito e 
inte/pellato , per por rimedioa quei delitti, che 
St M.F. lu pollo fotto gli òcchi di S. Santità . 
H 3 DE 
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DECIMASETTIMA. 
„ E^opo che hanno avuto rjfcóntro , che 
„ qtìei PP. aveflcro incorfa l'offefa ^r S.M.F., 
„ né hanno provato un eftremo rammarico . 

Mi duole, che il P. Generale fui principio del 
fuo govtrno abbia provato quefto rammaricò, e 
di più un rammarico cftcrno. Voi crederete , che 
queflo rammarico provenga dal fentire , che i fiioi 
religiofi fieno caduti in delitti si gravi , ed atro- 
ci? ma no . Si dn9le, che abbiano incorfa l'offe- 
fa di S. M. F. Qyefta è una dòglia , che non am- 
mette lenitivo "nel cuore del P. Generale . Ma chi 
glielo potefle vedere , forfè troverebbe , che U 
piaga più profonda, che vi fia è, che quefti rea- 
ti tenuti tanto bene per uti si lungo fpazio co- 
perti, fi fieno difvèlati prima del tempo . Scopri- 
re fi dovevano fenza fallo , ma non ancori .'Ci 
voleva un comporto più luilgo, perchè fi matu- 
rafle quefta pera, e quefta mini doveva fcoppia- 
re , dopo che non vi foffe flato più riparo, cioè 
quando fqfle giunto quCf punto critico , è quel 
tempo tanto defiderato , e afpettato con tanto 
ftento dalla Compagnia , e preyìfto da Melchior 
Cano quafi ioo. anni prima in quella lettera , 
ch'egli fcriffe alP. Reglu Agoftiniano cònfef- 
fore dì Carlo V. „FaxÌt Dius, ne tempustan- 
„ dcm adveniat, quo Rcges eisobfiltere velinr, 
„ nec poflint. „ Quefto tèmpo era vicino ^^riis 
non era per anco arrivato, in'cui né i Princi- 
pi, ne i Re, né Roma potrà por fit'no a que- 
lli benedetti PP. , che Tanno il quarto Voto di 
un'umile, e cicca lommiiiiouc ai S. Pontefice. 

DE- 
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DECIMAOTTAVA. "* 

„ Hanno iupplicato , che (offe data loro 
fy notizia particolare, e de' delitti, e de i rei. 
I, Hanno efibito a S. M. di dargli ogni dovuta 
i, foddisfazione , e di prendere le meritate pe- 
M Qc de i rei , e di mandare anche da paeiì 
,>, eileri le più atte, ed accreditate perfone de^ 
„ U Religione per elTere Vifitatori , e togliere 
» gli abufi , che fi fo0fro introdotti ; ma le 
„ limili preghiere , ed (iibiziooi de' Superiori 
„ non fono Hate degne di elfere efandite . 

VoIcTa il P. Generale, che gli fpflcftata da- 
ta notizia particolare, e d?' delitti , e dei rei. 
Di quefto dunque non A può lamentare , per- 
chè già ha ricevuta la grazia. Or perchè dunque 
porta le fue doglianze al Trono Pontificio ? 
„ Hanno efibito ì PP. a S. M. di dargli ogni - 
„ dovut» fpddi5&?ipne , e 4* prendere lemerl- 
„ tate :pene dei rei , „ T^itto va bene , e f«- 
raano efauditì . Anzi no , La Clemenza di S.M.F. 
noa vuol tanto . Vuole foljimentc rìasediare a 
tanti mali : ma quefto appunto è quello , che 
pare , che non voglia fua P. Revcrcndilfima . 
O che vuole adunque? „ Vuole mandare anche 
M dà paeiì eAcri le più atte, ed accreditate per- 
}, fpne della Religione ,, Vate a dire Gcrluiti fa- 
taci , e prudenti > e bene da e0b iliruìti della 
maltiera dì ricoprire quelli delitti , è farne fpa- 
rire , come fecero alia Corte di Spagna , tut- 
te le accufe ; e li? foffe poffibile, il clie riebbe! 
(lato il loro penliero, rovinare per Tempre fecon- 
do il iar loro , gli accufatori . E' vero, che il P. 
H 4 ■ Gc- 

r.,;„-„.„„,Gui)i^le 



120 

Generale nel Memoriale non dice quèilo , madi- 
ce:„-Per effer Vifitatore, e togliere gli abufi , 
che fi follerò introdotti . .„ Veramente a.quefH 
Vifitatori ( mandati però dal- P. Generale ) fa- 
-rebbe flato faciliflfimo Ìl togliere qucfti abuÉ / Fra 
^U altri due rimedj potentiflìmi hanno quefli PP., 
adoperati da loro per un fecolo e mezzo con gran 
feliciti, e de' quali fi lon fempre vifti miracoli . 
Il prìmo'è negar tutto anche quello, che èpiù 
evidente, e che fi vede dagli occhi di ognuno ; 
L'altro è il dire tante , e tante cofc falfi: , e fem- 
pre aggiungerne delle nuove in manieratale , che 
la bugia vinca la verità , o almeno rafifoghi , e la 
ofi:uri in maniera tale 4 eh' ella non fi £fiingua 
più dalla menzogna, e fi riduca a un problema 
infolubilc. So che per proverbo^fi dice, che la 
verità viene fi;nipre a galla , ma ,d vuol molto 
.tempo, e il tempo èl'amico de'Gefiiiti, perchè 
ci è anche un altro proverbio , che dice : ,^chi ha 
tempo, il* vita, e nellDXcorrere^'mefi,.firau- 
tane le coie, e fra tanto s'acconciano t fatti &k». 
Ma anche alla peggio de' peggi, ie iaverità.cao- 
ci a fuori la punta della tefla,-'fe ie veHa addo(!b 
«n' altro dilnvio di bugie , e fi aflibga di belnUo- 
vo. Soggiunfe 5. Pat. „ che le unulf preghiere, 
„ ed efibizioni de' Superiori non fono nate degae 
„ dicflèrccfaudité„.Queftoè veroverìlBmo,efì 
crfde, e fifpera, che anche S. Santità illuminato 
di Dio , e pieno dì giuitizia non le crederà degne . 
Ma come vuole il P. Generale, cheS.M.F. le 
reputi degne di efiere efaudice , ricordaodofi , 
«he tempo &, fece Hcxivete al Vice Provinciale 

del 
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ilei Gr» ^à fopra quefli imntt, e che ciò non 
fervi ad altro , che a farlo premunire , e folleci- 
tare i mezzi per fomentare maggiormente la ri- 
bellione ? S* eziandio quanti ricorfi hanno fatti 

■ai :P. Generale prò tempore Vcfcovi zelantiffimi 
fòpra la peffima condotta de' fuoì fudditi nell' A>- 

-merica , né mai vi è fìato dato riparo . 

. i Quello fteflb può faperc il Sommo Pontefice 
cffere feguitoa'fuoi Anteccffori nella S.Sede, e 

-individualmente alla fa. me. di Benedetto XIV.» 
ai quale il P. Generale promeffe con grande affe- 
verajiza „ che nel tempo di dieci anni Mrcbbe efat- 

-,, tamente imprimere non folo nel cuore degli In- 
„ diani Orientali, ma ancora nelle mtira del Ma- 

:„ dure, ed in altri R.egni , l' olTervanza delle R.e- 
„ lìgiofe Cerimonie; „ ma quella promefTanoa 

r.gli fi dal Generale attenuta , come teftifica il me- 
^eilmo. S. Padre sella fua Goftìtuzione al $. „ Cum 
vero & nos. „ 

5aprà anche , chela Bolla del fuddetto Pon- 
tc£ce del 1741 . non era Mata pubblicata per gli ora- 
coli de' Gefuici, ccffl tutto, che foffe appoggiata 

'da replicati Decreti del noftiro R.e Giovanni V. di 

'gloriola memoria, e ultimamente con quelli del 
A.egnante Monarca, e che mai n^l corfo di 17. an- 
ni il P. Generate né ha conoandata l' ubbidienza ai 
iuoi fudditi , né mai ire hi gaftigato venmo . 

Ora vi pare , caro Amico , che fieno degne, 
A' effer afcollate ì' efibizionì di chi non maa- 
tlenc a promefie , anche fatte con giuramen- 
to, il quale ìGeiaiti fanno eludere, o colle re- 
ftfizioni laeiuali , e cogli* e^ìvoci , o col le- 
var» 
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vare il fignificato alle parole , coinè infegnano i 
loro Moralillì , dotmiu , che foftengono cQn tan- 
to impegoo, GheaonpoffonfotìFrirc, cheeffa Ci» 
iinpugaata , o difapprovata da chi fi fìa . Le pro^ 
ve di quanto io dico, glieferapi fonolnimmerabi- 
1i, e Voi, caro Amico, liOipcte. Pure ve ne To- 
glie rammemorare alcuni fecoqdo , che Qii ritor- 
nano alla meate . Innanzi che ÌoWt pubblicato il 
Decreto del 1704. foprairiti Cinefi, i Superiori 
de' Gefuiti proteÀarono a pie del Papa , che tofto , 
che egli aveffe pronunziato, enifiiòttoporrebbe* 
ro al detto Uepreto , qualunque cofa coftar gli dQ< 
TeffeoTonore, olalìbcrtà, o lavitamedefjma. 
Voi poi Capete , come attcnneffèrp quelle promeC- 
fe, e Ti fa dai Decreti, da' Brevi, dalle Bolle, e 
da altri provvedimenti, che dovette fare dipoi il 
Sommò Pontefice Clemente XI., che aveva fatto 
il Decreto del 1704., e che f|i necclTitato a farne 
un'altro nel 1710. per confermare il primo, cho 
Tcniva ìiccufaio da' Gefuiti ^ come facto fu falfe 
efpofiiioni, e che fofle condizionale. Il Papa fe- 
ce accertare il P. Generale dall' AneHbre del 5< 
OfHzio, che il Decreto del 1704. era fondato su 
relazioni veridiche , e provate , e che non era con* 
dizionalc. Il P. Generale ripetè , e riconfermò 
all' AiTefTore la fua umile fommilTione . Ma i fatti 
contrar;, chefifpargevano per Roma, facevano 
tanto romore , che il Generale fìimò bene di fa* 
re la feguente dichiarazione . 

DICHIARAZIONE 
„ Del RererendiOimo Padre Michel' Angelo 
„ Tamburrini della Compagnia di Gesùfopra la 
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^ dimanda , che gli hanno fatta concordevolmen:- 
M te 1) PP. Affiftcnti , e Procuratori delle Provin- 
„ eie della mederima Compagnia uniti in R.oma 
„ nelmefe di Novembre 171^. prcfentata umil- 
» mente li 10. del medefimo mefe al NoftrO S: Pa- 
„ dre Clemente XI. per il medefimo P, Generale . 
ty II Revcrendiflìmo P. Michel Angelo Tam- 
„ burrinì della Compagnia di Gesù protrato a* 
« Piedi del noftro SS. Padre Pa>4 Clemente XI. 
,y nel Palazzo Quirinale, accompagnato da* R.R.: 
n PP- Afljftenti , e Procuratori di ciafcuna Pro* 
,, TÌnciadeUamcdefima Compagniadi Gesù, bà 
i, prelentàto a S. Santità per modo di Supplicai* 
j, lo fcritto che fegue . 

„ Fra le domande , che i Procutatofi invii- 
„ ti a Roma di ciafcuna Provincia dèlia Compa- - 
s, gniadiGesu per l'unione ordlnariade'Procit- 
„ ratorififfata nel mefe di Novembre iTti-, han^ 
M no propofìo averne una fpeciale, cheèlUtafat^ 
j, ta con un ardore maravigliofodittittiglianimi', 
„ e che elfi defiderano ardentemente, come ef^ 
,1 fendo di ultima confcguenza perla tranquilli- 
j> tà , e riputazione delle Joro Provincie -, Eglino 
„ rapprcfentano al Generale in quella domanda, 
» che il nome della Compagnia è lacerato con uni 
t, indégnilfima accufa , che loro cagiona più di 
3, dolore, che il numero infinito d'accufe, e di 
„ maldicenze , e di calunnie , che fi hacoftumc d* 
„ inventare, o di fpargere contro Ja'Compagnià, 
„ che laferifce al vivo, come ella confeua fran- 
„ camcnte, e che le tocca la pupilla de' fuoi oc- 
„ chi. Ecco li termini, de' eguali i più violenti 
„ ncmi- 
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„ nemici della Compagnia fi TerTono per fom&a^ 
„ re quella accu^ „ : Li Gefuìtl pubblicane # 
fuon di tromba, che elfi hanno più de gli aìtti 
una fommifConé elatta, ed un obbedienza ciec4 
pbri Decreti del Papa; nulladimcno eglino fone 
allontanano più di tutti gli altri ; allorché tpitUi 
Decreti non fono di lor genio. ^» Per rigettar^ 
„ con tutte le forze iia' accufa si odiofa , che b 
„ lontana dalla ?erità , e teflimoniare nel mede- 
3, fimo tempo, quanto fia grande il dolore^ ch6 
^ rifente la Compagnia , allorché vede rccarfele 
„ una si grande ferita, i fuddetti Padri-Prócti-' 
„ ratori hanno concordemente domandato , ^he 
„ il Genei-ale a nome di tutto il fuo Ordine pro- 
„ Arato a' piedi di S. Santità, ed in faccia della 
jj Chiefa , confermafle , proteitaffe , e dichiaraf- 
gj' fé con un atto folenne', e giuridico, cheavef- 
,,-fe la forza della più vJgorofa apologia, la fe> 
3i deità coftantilTima, immutabile, e inalterabile 
j j di tutta la Compagnia , ad abbracciare , riceve» 
„ re Ped efeguire fino all' ultimo fpìrito tutto 
^ ciò, che farà flato prefcritio, ordinato, e co»- 
„ mandato. dalla S. Sede. ■■ ' ■ 

„ E quanto alli Decreti, che S. Santità. ha 
„ fatti fopra le Cerimonie Cinefi li ?o. Novem- 
„ bre 1704. e li 25.. Settembre 1710. tali quaUYo- 
„ no fiati fpiegati , ed efpoftì da Sua Santità 
„ nella lettera, che rAflelTorc del S. Offizio 
„ ha fcrìtta in fuo nome li ii. Ottobre. 1710.3! 
3, ReTercndiiTimo P. Generale , la Compagnia 
„ gli riceve, ed accetta volentieri, econgioja, 
„ e prometee oHcrvArii ad literara, ed inviola- 
bile 
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,^. bilmente fotto le pene ivi cpnteaute, fenza alcu- 
fj ^rcontriddizione , tergiveriozione , odilazio-r^ 
i^ite, qualunque pretefto jiioffe di contrarre» 
^-. ntrli ; -e confida , che con queflo mezzo refle- 
Miiràichiura la<bocca de' maldicenti . Tuttill fud- 
j^ ' detti PP. Procuratori, come gli ÀfSAcatìuni^ 
jt.'tia>R.Dm«. hanno unitamente £attofcrÌttadilo'-> 
^ tò vpropria mano quefta fupplìca „ . 

Seguono i nomi di quattro ÀlCftenti, e di 
ìl^ Procuratori dì differenti Provincie. 

In virtù di quefta dichiarazione, odomanda^ 
il P. Generale prefentò «1 Papa il feguente fcritto • 

SANTISSIMO P A D R. È. 

„ Il Generale della Comp^nia udendo U do- 
„ mandasi importante, e sì neceiTariaj.cheliPPr 
„ Procuratori hanno fatta, dichiara proftrató a' 
„ piedi di Voftra Santità, che egli &profe0ione 
„ tanto a Tuo nome , quanto a nome della Gom- 
„ p^nia nella maniera la più forte, e con tutta 
rt I*iìnceriti, etuttalaficurezza, che fi può da- 
yy re a Voflra Santità, ed alla S. Sede Apofto]i«a, 
„ d'un fervigio coftaniiflìmo , d' una fommiifio^ 
„ ne rirpettoiìflìma , e d' un obbedienza cieca a 
„ ricevere , ed efeguirc tutto ciò , che farà flato 
5, decifo, ed ordinato daUamedefima Santa Sede 
„ ApoAoUca, e fopra tutto li Decreti fopra le Ci- 
„ rimonie Cinefidati li io. Novembre i704>i e 
,j liiy.Settembreiyio., li quali Decreti^ tali qtìa- 
j, li cfli fono flati efpofti, efpÌegatidaVoftraS*n- 
„ tità nella lettera, che l' UIuAriffimo , eKcve- 
„ rendiifmio AfTeflore del S. O&z'to ii{i fcritta a 
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„ nome delU Santità Voftri al mcdelinlo P. Cene' 
„ ralc li ij. Ottobre. 1710. ,^ tutta là Compagnia ri_- 
^ ceve, ed a(;cettf volentieri, e di buon grado « 
„.e promette ofTcmrii ad literam fenzà alcuna 
^-'conciradizione.j tergÌverfa?ione , dilazione, o 
„ qijalun^uC'preieiloaveiTe di contravvenirli < Il 
„ medefimo Generale dichiara elTefe quello il lin- 
» gnaggio di tutta la Compagnia, e chetali fonò 
, ìfuoiientimenti, e cjie quello i Ìl Tuo rpirìcof 
„ quale Tara lempre tale , come Tempre e Aato 
,^ .finora. Che fé nulladimeno fi trovalFe alcuno 
„ tr^di noi in qualunque luogo del Mondo fi fof- 
„ fé ( che Dio non voglia ) cne avclTe altri fenti- 
,, menti, e che parlali^ di altro linguaggio ^ nren* 
„ tre ìi pmdeazn degli uomini noiL può prevenì- 
,, re ) né inpedire fimìlì avvenimenti in una si 
„ grande moltitudine di fudditi, il Generale di- 
yy chisarat, ailìcura, e^proteida, xbe Io riprova al 
u pfefente , che lo ripudia come perfbna degna 
M digatligo, eche non lo riconofcerà mài, co- 
y me vero , e legittimo della Compagnia y ma co^ 
„ meun uomo , che degenera dal liio ftato . Qyé< 
), ila lì è in effetto la condotta , che la Coiinpagnì^ 
M ha lèmpre oflèrvata , ed ofTerva ancora in ri- 
^gnardadi quella iorta d'uomini, ùa tanto chff 
„ tv» infuo potere, ella Jo trattenerà fempre, 
,>. r^rimerà la iuaJntraprelà , Io dillru^erà . 

n (^ello è lofpirico, quella è ladilpo£zio- 
„ ne, quella èia protella di tuttala Comp., che 
M il General fuoponea nome di tutto ilfuoOr- 
y, dine a' piedi di Vollra Santità , atlìnchè ella 
„ polfa fpanderli in tutta la Chiefa. Che fé per 
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jjmegljo efprimere il Tuo fentimemd * inqiicft» 
,j protefta fi fofTero potuti trorar termini più chia- 
„ rf, e pili efpreflivi , o qualche formula più di- 
-„ fiinta, e più capace di chiudere la bocca ftque* 
„ gli, che r aprono in favof dell' ingitìftizli», o 
„ per tagliere ogni motivbd' intcrprefàre malizio* 
^ famehteciò, che non fi dichiara, dieconfem* 
j, pliciii, il Padre Generale pretende ^ defidert, 
j, e vuole , che tutte le parole , delle quali fì ferve 
'„ in quefta fcrittura ^ abbiano la tnedcfimà forza , 
„ che gif altri termini, che foircropiùpropfj, ed 
„ egli coiifefla non averne ritrovati de' più chiari, 
„nèmÌgliori efpreflioni perdichiai^reìl vero, e 
„ finccrò fehtimcnto di tutta laCoitip, 

Dalla Cafa Prof, di R.oma li zo. Kor. 1 71 z. 

Ò queAa il che è Una protefia , e una elibizio- 
iie degna d'eflère udita, e che merita intera fede. 
Dopo dt efla fi può dormire quieti , e rìpoAd , 
Queflà non è tome la ritrattazione, e la prote* 
fta , the fece il P. (Generale Retz dopo che efci 
alla luce l'IftofiadelIaCina del P.duHalde Ge- 
suita, né la protefta de' Superiori fatta perdìfap- 
provare il Cemento del P. Arduino , o la fecon- 
da parte dell' Iftoria del Popolo di Dio del P. Ber- 
ruyet: Ie(]nali erano coqcepite inmaniera, che 
lioii conclUde^^no nulla , e che furono c<ontrarìa- 
te nel medefimo tempo da fatti evidenti . Io sfido 
tuttiivoflri norariCapitolini atrovare più caute- 
le, circóftahze , eccezioni , riferve , t più for- 
mole , &c. per legare , e vincolare più flrettamen- 
tequalfifiaprotefta. (^eiUi fatta,, neUanianie- 
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„ ra la più forte, e con tutta Ja fintferità, {^nz< 
„ alcuna cotitraddizione , tergiYcriazioDe, ^ilazi'ò- 
„ ne, o qualunque preteflo» ed è fatta contorta 
„ la fcmpUcità , efefifoflero ritrovate «iprcflìo- 
.„ ni migliori, e termini più proprj , fé ne farebbe 
„ fervito il P. Generale , e tutta la Comp. , cHc 
.„ unitamente promette inqueit^pr-otcAa. „Ghe 
ne dite, Amico? ne ToIeteToi di più? io tengo 
per fermo, che non ri cadecànè pur nel penfìero 
un' ombra di dubbio , che i Padri folTero per man- 
care in eterno, perchèfe foffcfeguito- altrimenti , 
bifognerebbe dire , che non ci è più manicrad' ob- 
bligare un Uomo , e che ogni princìpio di fede è 
fradicato dal Mondo • No , caro Amico, perla Dio 
grazia la fede non e fradicata dal Mondo, ma fi può 
ben dubitare che lo.fudalla Società . I Gestiti non 
attennero niente dì tante belle promefle , nc« dico 
cin(}uanta anni dopo, né in UAaltro Pontificato, 
ma contravennero a protette sì magnifidic nelPon- 
tìficato di quel Papa medciìrao , nelle mftni dì cu» 
avevano fatta qucfla grotefla .Onde egli nel 171 j», 
cioè 4. anni dopo , fu obbligato a far la Bolla : „ Ex 
ìUa die , nella quale furono poAe: tutte le clauiolc 
poffibili per prevenire. , ed eludere quanto 1- urna* 
na malizia poteva inventare per contravenire ai 
Decreti ApoftoUci . Ma quello neppure baftd . Per- 
locchè Innocenzo XIII. irritato dalla loro difub- 
bidienza, fece nel 1713. un Decreto, che proi- 
bifce alla Gompì^nia ricevere Novizj, ed inviar 
Miflionarj nella Gina . £ perchè non crediate , che 
quefto Decreto aveffe origine da' nuovi reati da' 
Socj , il Papa fi dichiara a lettere rotonde in detto 

Dc- 



Den-eto il «erlofirtmfMio p„ljco..ntTiMii. del 

Generale medcfimo COI» i fuddiii MifSonji-i', e«Of 
)a mfereffione della f.mof» DichiaraiioTO' del 
1711. portata gai fopri. ■ -1 

,. ^ Mathe fece in quello cafofi Generale » rfcorfe 
» due fclm luogb, topici , contìj'i f, èfempré fcheN 
mutala Comp., quando notfhatrovatoaltroripìe. 
gp : Uioghi perenni , inelaufti , e iadeficiènti e for 
g.M A «^omen,, ehe mainon fi feccano : flegare 
Il tutto .eoielter fuor, nuove falfità . Il CSeneril, 
con« ha.,&,o ,1 5 Ri«i , prefentò al Papa un Me: 
mortale Bel quale .bbe.r ardire „ di chiamar nS 
., m teftimonio , clie ,>onYl fenterolpevole d'iku 
, M4«gl. erron ,de-quali è acculato ; e ch'esS 
" ^""V;^""" Pefgiadfcare, che la più parfe d,' 
" f" j' M"^""""''"' ^^'""^ fi '■'"■° allontana 
„ lii^llpr4o«re eecettounpicciolil„m„odi 
.,«..mfuddtti,de'q„alileeoLnitàleX4- 

" no ?S°"'e2"°'""^«" AÌ*>»olf,nonfo. 
„ no cl««i . „ E dove mai erano fonSat* oueffe 
buoiwr»,am, per le quali U-P.TantburSlSf 
CI7., «Ite l.aaggior parte de'fcoiMiffionarfnoi 
«erano rtaUomanatidallordorere' raaS- ■ 

pa ,t ubbidire ai P. G.nerde : Forfè coij Or^„ ! 

.ononell.l„oprofeff,one,.in,„e!SKvÌ 
tiicertoè, che ci Ione buone ragioni di fóf„ T 
tarlo, vedendo un P. Generale pZa;,!"-' ■ 
Dio di aver „ btioneragio"!" percredefe "T • 

fuoiMiffion,rjeligui<l4.iHorrdo;et^'Vua1dó 
pur fapeva ,j;he da ouafi conto .n»r^,I •-HH^'"''» 

^annatid,iUS.SedliritrS.TS°„S^rS 
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t' ii..d!-fiettembre Ti?4f.-J^i arf vd floà fùlò có^ 
daanati , ma fulminati Ut ìcomuaica da incorrer-* 
$.it ipÌ^;^3o„ da. chi li prAticafle; che ciò DoH 
oilantc i Gcfuiii fegtjitarono a pt-atitsirii , aniì 
il lor^ P. Diego Morales li difefe <pti Uti'iibro 
AampMo-; òAée Clemente IX. a' Tj. dì NoVem* 
bre ì66g. confermò ÌI Oécfeió del detto Inno' 
Cetìzo X.?Sapev#, che il P.Getìct-ale Oliva «vev4 
iccetr^to aon giuramento i medefimf Derfttf' ^ 
e poi aveva (ctirio a ^arteai PP. della Cini queU 
Te lettere fegrete, àccenrtatcvi foprà^i cootrarid 
^ quelle ofttnfibili , e conformi a' D^retì'. 
. ,Ora vedete fé S.M.F. fi pììb fidare deHcefi* 
bigioni de' Superiori itella Coni^. , e dì efatidìrtf 
le lord domande ; e (e ti Pi R.tcd ne! fuó Mema^ 
rialc abbia ragione di doìetfi di tìotì tflerc afeol* 
tato. E' troppo patente la ragiòaiij e Ì fini, pei^ 
i quali chiede ^efto^ e fì fa pur ti-óppOQùélIOj 
che ne fegiiirebbc . ìiè ftgtìifebbe,' che i 'Gefuiti 
manderebbero tn hii^ ^iù ^ che foflb-^ffibMe 
quello affare . EiC rion fi fpavetìtano ^t ^lì'ratiJgÀ» 
)o ottQ) o dieci atinli fé bifógtia; Uat»>lbab|p^ 
■condì di raggiri ; e icfacidif0ttjglì«t£éi e é'i^ 
vencioat ,• e con qtteflo tempo , ch'-èil lóro grap^ 
de amico , ed è la loro pantcét i lifaldaiib «gni 
piaga aiiche incuKnaìtti ^ € fìiitokOtei Ne^hf- 
rebbcK) i Còm' ora-iieganò i i fttti j>ift certi , è 
xnanifieftì. M«tKSii<}o^ueftdrefu|roglrfoftert^ 
bere «OB ceùio ajtolòfiie ^ Se qtìeftè non ^egge{^e- 
ro, rìcorrcrebbertf aU'iiiltitfio af^IoMi fafeùs* 
delle Colite can« ^olitftì Ai àifap^o^ii^ià , .di 
condinaaaiKora, otfitMlbuiooe^htftòfef^^ato 

a«' 
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ac' loro Soci,. ei'óUiligherebbero a tutto, fino 
-a.farfi. per penitenza fcorticatv, e It. farebbero 
Ibtta&riTere , Ce fi volerfle dal P. Generale Icea- 
defldo iioo ti caoco del Nonzùto; Ufarebbe- 
Ytt.Aimpwe., e la prelÌEiiterebbero alnollroRe 
«(MI tutte le 'più ftrette clausole, e 1 più tremen- 
di giuumenti . Fai non ne farebbero niente ^ 
e Quella ctrta {tampata non il. troverebbe più , ' 
e .4>arirebbe in un Cubito. Così Tegui delle re- 
trattazioni , ciie ho citate qui addietro , tra/ le 
«luali ho nominato quella del P. Generale ^ecz 
per Le Opere del P. DuHalde, €b< per cQere 
anche a voi ignota , come mi fcriTefte altra 
volta,. ve oc m^ndo qui copia, per farvi ancliff 
ridere nel vedere la maniera deUcata, e dedi- 
JUtoiia, con cui iarchitettata. 

BEATISSIMO PADR.E. 

, jiìl Generale della ^nu>. di Gesù umilmea- 
,j. te proftrato a' Tuoi Saotiu. Piedi efpone alla 
„ Santità V., che per awzzo di Monfig. Arcive- 
„ fcevodl Damalco AflcITore del S. OfGzio ha 
■„ invcip con fao Coramo dolore , che il P. Da 
„ HaidC fuo liidditò > avendo fcritta in Francefe , 
M e dau alle Aunpe no' Opera intitolata : De- 
„ ftriziooc. Geografica., Storica , Crenologica , 
„ P(4itica , e Fifica dell* Imperio della Cina, e 
„ deUaTariaùa Ciocfe , . nel tetzo;de'quattroj'o- 
„ mi, ne' quidi i^hadivìiia, ùùtAw^aiMottrat^ 
„ tare delle, cantroverfie dàttttoKmpodifcuiTe 
„ de'R.iti di quelU Naziane>«on olUnteilDe- 
„ cretecmuuuoraanoiTio^ol^ualejlSommo 
la „ Ponte- 



». Pontefice Clemeatc Xl. Ai fan. «w* tietòef- 

,j (irertamente , che non fi pubbiicaffe veriuia 
„' iena di libri, e fcritture fopra tal mat«r^ . 
„ E perciò i'ifteflb Geoferale inerendo, come ?e. 
„ ro, e obbediente figliuolo , e fervo della S. Se- 
3, de , a tutti i Decreti dellamcdclima, efingo- 
„ larmetit*; agli Ordini da lui feippte. vcnOTiti 
„ della Santità V.traftnefligli per l'organo delfo- 
„ praiwminato Monilg. di Dam^fco., dichiara, 
„ cli'eiro, e con lai tutta la Comp. ripro?a ,«4 
„ abolitce quanto quel iuo fuddito ha i'critto,* 
„ pubtiiìcato intorno a' R.iii della Cinacouiroiìi, 
„ tenore del menzionato Decreto dei, 1710., « 
%, perch'cgli non ha letto ,.rtc potrebl^ Icffiit* 
„ -il conteiiuto dcU'Oper,! , di chi fi tratta ,^cit- 
„ ta in lingua da lui noDimef^^ ipecificaumofte 
„ te riprova , ed aboUlGC ^tiapto di contrario al.-^ 
„ la determinazione, del k>p»IodatoDècnetp4i 
„ Jylemente XI. lì contiene negli, eflra^ti, .<;hÀ 
^, gilè ne ha comunicati il ropranomioatp^MioiVi 
„ figDor di Damasco concernente Ji detti Rj|i ; 
„ ed infieme lùpplica umilmente la Saaititè V^ 
:„ lira a retìar-perfuafa , che la GotnB«gBÌa »? 
„ ficcomc dal Iuo principio ti fece tfn' obblt^- 
j, gazióne fpeciale di dipfndcrein lottale per. 
„ tutto da' cenni del Vicario di Gesù. Crifto i 
„ cosi fi mantiene in quctìa ferma di^jqiizKj^ 
„ ne di non ifcoftarlì , neppure unpupto , 4ji,. 
^ quella perfetta obbedienza , che gli p^pfeija, 
„ t<:u<;ndo ia e0a ripofto il principale ii^anzi 
„ unico fondamento della propria coofervàzio- 
„ ne , e con quelt' animo baciando i fuoi San- 
M tillìmì 
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^ tìflinri PJedi , 1.1 mpplìca della fua "patefiia Be- 
^ nedizione. ' Deili' Santità Voftra . 
DtlNoviziatodìS. Andrea 12. Agofto 1739. 
UmilWs.Obbedicntifs.eObbligatifs. fervo,e tìglio 

Franccfco Retz. 
■ „ Vorrebbe aoche S. Paternità mandare da 
„ Paefi efteri le più atte , ed accreditate per- 
„ fode della Religione per efler Vliìtatori , e 
,, togliere gllabufi „ cioè Terrebbe , che S.M.F. 
A fidaflè interamente di loro . Sarebbe vera- 
mente cieco il noftro Re , fenza un minimo 
ragfio di ragione , fé ù fidafie di chi non ha 
mai (Nervato fede a nifluno. Vuole il P. Ge- 
neral* mandare „Vifitatori atti, e accreditati,, 
cioè come il P. Giovanni Laureati Gefuiia man- 
dato VHitatore nella Cina, e nel Giappone dall' 
Btkropa pdco prima di Monfig. Mezzabarba Le- 
gato Apoftolièo ; rn apparènza pervifitar laMif- 
fione de' Gefuiti, e ricever con onore il Legato 
Apoftolico, ma in terità per tendergli infidie, 
e 'àttravèrfare tutti qii^i buoni provvedimenti , 
che' il Legato aveUV m animo di prendere , e 
jierOrfcurtre , e imbrogliare le cofe in manie- 
riy che- il detto Legato non ifcoprifle la »eriti, 
e 'le ^rafgreflìòni de' Geluitì. Epeinw^l'oriu- 
£:{re*lR qileft'o iuo dtfe^no, quando Monfignor 
MezzabJtrfaa ft parti da Macao «rioCantonpt;r 
aiidart a Pekino ' ^ il P. Vifiratore Laureati gli 
diedt^'là :tpi fottoferitta proreAa . 
.'-,V Io Giovanni Laweaii della- Gomp.diGcsù 
„'-pef tòglfcre ogni fofpetto , che aver fi po- 
„ uSt'di' miti fcntimcnti , prometto inanzi 
I 3 „ aDio, 
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„ * Dio, che penetri il fondo de* cuori," fe giurò, 

„ che non impedirò Rianimai né direttamente , ni 
.jiiidirèttamente, neper me, he per altri , né in 
J„ qualunque maniera-fi fia, l'<recUzione degli GK^ 
„ dini di N.S. Clemente XLfopra i culti Cinefi. 
„ Giuro ancora efeguirgli io medefinió con'Cncé- 
„ rita , ed impiegare tutte le mie forze, come i 
j, miei lumi , per ajutar Monfij;. Carlo' Ambrogio 
j, Meizabarbafpedito per'^uefto motivo «lU Ciò* 
„ rn qualità di Legato a Latere. Quefto fi èquét 
„ lo , che di mia ipontaneaTolomil , fcnz' efierae 
,, ricepcàio, prometto, e giuro, e ^ci^ rótp.) 
„ cosi Dicami aiuti, e i Santi Vangeli . 

Giovanni Laudati Vliltatore nella Cina , 
^ e ori -Giappone. 
Chi non avrebbe creduto-, che la Legazione dì 
Monfig. Meziabarba dorefle efler tanto ieUee , 
quanto fu infelice quella del Card, di Tournon f 
ma il P. Viiìtatare nonchiamava Iddio in tefUm6<- 
ciò, nègrarava, e facevaVoto i fé non per ingan-t 
nare il Legato . E in fatti appena confcgnatàquefta 
protetta, configliò il Legato adifapprorart ino- 
gni incontro avanti l'Imperatore , e i Mandrini, 
lacondorca del Card, di Tournon, fievolcvariu- 
fcir bine ncllafua Legazione . Quello poi , cIk' fe- 
ce (ì'isfto Padre contro Monfig. Mezzabarba, « 
tutti [ fui)i intrighi , e raggiri , e -quante falfità fcrif- 
fe a Roma per cirranTenire , e offùfcarc la mente 
della S. M. di Qemento XI. , fono fìani^àte nel 



Diario di eflb Monlìg. , « mIH Anecdotì a e. Z5 5. 
JEcco i „ Vifitatoriatti , e ^credttati^ che vorrcb- 
lerale , cioè 



be mandare in America il PtGcneraJe , cioè pcr- 

lone 



Iute fòaìnv , ardite » «ft&t? , (agaci , e teiiwrari« 
(la p^Qftr (opp s|d ogni vìncolo delle leggi d'o- 
AcOà, e di CQÌcjeiiz«i., 1? (;he<fa6e0èro afmrireil 
pero biascQ) e ^ I^an^ yeeq; le noQ forfè vo- 
JeCfe wndare d^' ffaldaii ^ e degli Officiali efper- 
jti, che fi f^cttelTtro olla tefla de' ribelli , per 
iv £roatf con più fìtccf 0p «Uè Armate delle due 
piiron^.. Vqì vedet? (Uin^uQ'i caro Afnico, che 
^lefte dichi»TjUÌ<>KÌ, e quelle prpinefl«, « gueftì . 
{^ti gi^F^^B^nti , (he Ibpo altre volte ferviti «' 
defutti di *'P*rq CQiWr© \t accufc , adeffo fervoa 
, d'a^CUfe cfwtro i Gcfuiti, perchè, alla fine la fal- 
cia ronzii coUo, e trionfa la venta, In un 
ctim«l<;» di aieoa<>gp«» d'iofedelià, difpergluri, 
e di mancanze ^ i^à^x ^ ^' oneftà , di cui fon 
pieni i fudiettiAUi) trovo pure una c<Hife0ìone 
veridica nel Me^o^dlfi. del !*• Tamburini , da 
tenera fcolpit^ièmpuOiOelUJnente, comprefaìn 
queftè.;{taF9le,j, ZI «ed«iìmo Generale dichiara 
5, cdeÀ^iieil» ii liqguaggiodi tutta la Compagnii , 
^ fi cbC; tali fonq i fuoJ fe»tirnenti , e che guefto 
^ « il 4k> fpiritov, quale fu-à fempre tate , come 
„ jfcmpre ^ flato finora . ^ Parole ,, vere aurea , 
jTuIe a^l^ate dal P. Geniale , ma da^tenerfi 4 
nK^ite MT a[4>]ic«rl« bfln« , e dove bifogna , 
.DECJMANONA. 
M Di più^afce un grave tÌMore, che inneità 
p v^(> 4i9?icchè recaro utile, e riforma, po0a 
„ port^rf dìAuibi inutili., 
- ^Kiagr^zi^D X)h> , koftlmiaiite il P. Gtne^ale 
viene jillf cole del dovere ■,, e a parlare con tiitta 
-iioccrità-iE perchè vegeiatfclamiaiadìfferenza, 
( I 4 iìcco- 



«8* . 

£ccoM« nel rcite icì "Mtmorìzk ho tl'óvAtè ^U«W 
le difiìcvtltà, che-vl hafinqui propotte , cosi òri 
vi dico, xbs. fono- tif tutto, e per turrodelRird«i 
fip]o parere di ioaP.H.e«.> dicoancorte, chela 
'Vifit)i>co<d>iinque it faccia, ponft pericolo di effet 
inutile; e di portar de' dilturbi; poiché le il P.Ge» 
nerale (dato , e non coiicelTo} mandale i fnoi 
Vifitatori , non vi è dubbio, checdfiioncrcbbeKf 
de' ditturbi, perchè lòmenterebbero , eìAgrofT»*' 
rebbero la ribellione , calunnicrebbero tutti i Ve- 
scovi, etutti i MiiviftrtdiS. M , e del R.-e di Spa- 
gna, che fi opponeHeiTO ai loro dilegtif , noti U'J 
icierebbero ìodietro tentativo nìefliino perfofte- 
ncreilloroconimercio, egli altriloródifoVdìni. 

Credo ancora , che i Vifitatopì mandati d«I Sigt 
Card, di Saldaoha raranno inutili , e intitilì i pfov* 
Tedtmenri , e le relazioni , che ne fafarino , e i- 
antili i Decreti , che. a tenone idi eOe'infòrMa- 
xioni, fomurà Sua Em., oSM-F. j einuttltarv- 
Cora quante Bolle pofla fare il Papa , dòpo tei^>\ 
Miìoata la vifita ; perchè e' infegna la Sapìedza 
che chi Vuol vedere quei che ha dà effere , guar^- 
di quel eh' è ftato. I Gefiiìti non hannoitiftì ub- 
bidito a' Superiori , o Ecdeiìaftioi ,< Laici, o 
Papi, o EU ; non hanno curati né giuramenti , 
né fcomuaiche, né leggi Dorine, o umane, né 
coiciejiti , né onore . Or come diinque (ì farà a 
tenerli a freno? ficcbè dice bene il P. Genera» 
le, quella Vifita porterà difturbi inutili. 

Né mi ff'dira, che trovati colpevoli , ilGetie- 
r;d«, e i Superiori lì gaftigheranno . Tutto fa- 
ranno, fuori che rimediare, e gaftigare , perchè 

di 
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4UuitÌGefaItt Hconòfcmtf e'olpcToIÌ da* loro Su- 
reriort, e confelfati tali , Anche colle pubbliche 
mm^e^ non è Aito taài ^atìigato uno, quando 
non abbia peccato contro il fiAema drlla Comp. 
Non voglio rjdurri a memoTÌa i Geluiti procef- 
fM'!', ^condannati, remerei di atrociflinii delit- 
ti dalla JSubblica autorità, ma folamentc quelli ri- 
Bonofcitìii ferrali anche da' loro Superiori, oche 
almeno non ìfi poterono da loro ricoprir* . 

Furono convinti di dirubbidienzaalli: Bolle 
Pontificie circa i riti Cinefì i Padri Domenic» 
Furiti, ed Emanuel Ferrcrra , e perciò richiJima»' 
ti a B.oma per DetretO'di Propaganda de'aS. Ago^ 
Ao 167S., ma Jl'P. Generale attcftò, che ^nal> 
mente fi erano ilhiminati > e olTerTavano le Co- 
flitazioni Apoiloliche ; onde fu ibCpefo l'ordine 
deUa loro tornata. Ma poi fi trovò , che fegoita- 
vano ^eUe loro «fttnazionì, e che U P. Genera*- 
le non foV non gli Aveva gaftigati , n>a aveva im- 
pedito il loro rÌTOfno. Furono richiamati anche 
il P. Giofeppe Teflanief , e Filippo Marini , e Bar- 
tolommto a Colla , t Tommalò Valgameira , .e 
Gioféppe Candonc in varj tempi dalla ftefla Con- 
gregaztohe , né mar H P. Generale li volle far tor- 
nare j né mai li gaftfgò . Anzi infìftendo detta 
Congr. per il ritomo di quefti delinquenti, tutte 
le Aie ifìanze furono vane , avendo il Generale 
trovate tutte le immaginabili adazis , e impieghi, 
perchè detti PP. non foffero galtigati , fino ad atte» 
ilare , che i PP. Domenico Fuciti , e Bartolommeo ?"■ 
a Colla erano morti , che poi dopo qualche tempo f 
rìiulcitaroi» , ecojiq>arv<ro vivi • Condannarono , ' 

conn 
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come Ct 9 d«tta il Iofo' P. Ax^ìdk^j t MtttUttnn^f 
che il P. Bsi-ritycr Aainp«Ta fenza l'»p^ovaaioo^ 
<ie' Superiori, «neflyn diqueAi du« fU'nai cali- 
gato, emlUeaitri, che-roi^peteme^liQ diffC* 
Orche rìi»edÌD G uovtrè, a uati dilordint ìel% 
Comp.? l'uno 4e'4u)B. Ó (Jie tutto il Corp9p«a4 
feriamcDte ,e finceramente a riformarr^^ anmcair 
fiftema, e ri^urfì alle rcgpU Evangeliche , e a (^tto* 
metterii airubbidieQ»4«lla5^e4c, del Papa,e4lc' 
Concili ,e»l^e loro prime coilitozìoiii iofradicarf 
queilaziculra peftiferai'parra fopra tutta )a£icci« 
della Chiefa , ma fradicarla dall' ultime (ne radici , 
VENTESIMA. 
< „ Il che rpecialmentefiteme per ipaefìOlr 
,) treraariiii » per i quali r Emioeii. Sald^nM i cq<f 
„ flrettiO, e tienp facoltà dt,d^le&ar«. Sil|iatyttf 
» la fiducia 4i detto EmÌQcntiA:, perpi9 che «gli 
^ operi per Ce medefimo , ma pare, che ^ pf^lTa spn 
^ ragicuae teme^ , che tulle, dele^a^iopis' ùifcoo- 
-,» trioop^sroqeo pocoiotefp degl'Iftituti regola- 
•„ ri, onoa bene ìntei^zionjiti, ed^e<|u4]i.pQ^ 
„ tra cagionare molto diumo. 

Qiiefte parole lQi)oal{rettatuieoiginÌì tutta^ 
via s'anderà IctQgljeaiioli.con efaminare^ai-oia per 
parola . Jl P- Gf perj^e ha tuttaia fìducia in S.Emi- 
nenca , quando opera da le medcfinioì Ma poi ncji 
haHdttcia^, anzi i pieno di timore, che nìaQchi , 
nel delegare perfoac p ignoranti , o non benejn» 
ieiuìpnatc . Bifogna, che il P. Qenerale creda, cllt 
^uefta delegasiope il C^rd, Vifitatore uon la voglia 
tare da fé medeàtno ,. xa* iare fcegliere i delegati 
(Ualtri> o.tir^rgU (ual^rte, comeÌAumeri 4el 
Icuo, 
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Vitto , poiché fé U faoefTe difijhi^k pratf ftaio , 
c^e ci ha tutta U fiducii . Or dunque tnetia in p*~ 
ce ì' animo futii, che il detto Bmitietu.far&tvro&U 
Rt de' Delegati da fé medefimo ; madubi(a,che il 
)*. ^ev. aUiia detto quefto y ma non abbia voluto 
figiifficar quello , altrimenti farebbe veduto a cob- 
tritdirfi. Harolutp dire qutftlo, che vi fpieehei 
tò tralppcó. Soggiugn^, che „ gli pare, «he ft 
póiTa con ragione temere £ce. » Avrei gran pi»> 
cere di fentire da S. Kev. , quali fono la ragioni dì 
quefto timore. BgH „ ha tutta lafìdueia in cW^ 
che il Cardinale fa da per fé . Oi^a fé la Delegazib* ^ 
ne la fa da per fé ; dunque deve avere tutta la fi- 
ducia nelle Delegazioni . Quello èunSillogifmo 
ftttó contutte le regole delle Sommolc' più decre- 
pitate, e sfido Arinotele a dargli eccezione; Che 
cofa dunque vuol dire qui enigmaticamente il P, 
Generale con qiidlo timore, che cade univerfal- 
mente fopra perfone indeterminatt ? ' qàefio & 
chiama addurre per fofpetto uil giùdice avanti che 
£aeIetto; cofa che farebbe morir di rifa anche t 
Toftri più minuti Mozzorecchi di Campidoglio. 
Eccolo. Ha voluto preparare ranimodelPapa, e 
forfè anche quello del Card. Vifitatore a un' altra 
Memoriale , che faranno fefizs fallo i Gefnitì per 
efclamare ad aita voce, ficufque ad ravim, che 
tutte le informazioni , e illazióni, che verranng 
dall' America, e fieno eli chi fifia, fé folTero anche 
di S. Giovanni Battifta , fonìodi,, perfone poco in- 
„ tefe degl' iftituti re'golari , o non bene intenzm- 
^, nate . „ Ma qui fappia il P. Generale , che può 
elfcre, cheabbia gettate TÌskp)ì«^e-, echenòn 



„,GuL)i^le 



140 

ci btfopmo Dele|;«fi , perchè l' iafin'fflazIoiWV "P" 
b redazioni «ncentichc, s provate fono venute gii» 
lift uirpezus in tanta copra f che fono pHinoffìtifo^ 
Tcrchie^.e foprahboadJintt , che tnaacherdli . & 
ch« vUc^ dire nui quelle perfone, intele degfln'' 
itUuti regolari ? „vatA forfè il P.Generatej che; 
per informarfi de' fatti neceffarj, chefon.piwibli- 
cL, ' e BOitorj ',- e permanenti , e reali , fi richiegga^' 
no perfone , che abbiano su la punta delle dita' -ib' 
Storia delle Religioni delMorigia, edeflortsBo-'^ 
nanni, e di tant'altri, e che abbia tetto tutte lai 
CoAituzioai di tutti gli Ordini Regolari > coniiinw 
ciando da quelle di S.Bafdio, e di S. Benedetto^ 
fino a quelle degli ultimi fraticelli ? ^hchenoÀd 
vuoltanto. Baita per giudicar de'fatti aver gli dC'^' 
chi, eia mente fana, enon incantati) dalle prew, 
venzipni , come l'hanno i loro devoti 5 e pc^gìu-^ 
dicsredel fus bafta laDottriaaCriftiana, t>Uei<lA 
legge della natura . Vuole ancora, chefienoper'' 
ibn^ n bene intenzionate. „ QucftoehigttMVuòt' 
dire r che fieno perfone , che non credano^ èfSb't^ 
malneffuno l'ufurpare^una Provincia a un^òVi'a^J 
no , e il ribellargli i fuos Sudditi , e il far ptéììèèfS- 
lor&rarmi contro ilproprio Monarca ; checred*-' 
ni;^(Hto il ridurre ia Schiavitù chi è nato lAer(y>^^ 
e r efercitare il Commercio anche più vile « pcN' 
fonc Ecclefialliche fotto fpecie di proinulgare lai' 
Fede: che fiaoo cctfe lodevoli i contratti nfnVaj,- 
e che per fofteoerc tutte quelle cofe fi poflfa citlua- ' 
nrare , e perfeguitare chi le thanifefta per obbliga^,' 
purché fi faccia tutto ciò per utile del fuo Ordiiie , 
e fi dica di iarlQ a maggior gloria di Dio . Se il P* 
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Geiunle intende quefto ^ e fé ^qneAa è la ff ìeg»> 
^oae deli' Enigma , come è più che verKìmiJe*, « 
flArei , per .<lire, come è ceno, ed evidente^ kx 
<9tii~^i<rò il Card. Vifìutore amaaidare, edoev 
m^pierenaU'. Americhe le ìaformaaiania'Iòli'Oe*- 
itiiti , :paìchè eertamence noa fi tròrecà altri al. 
MottdO) che-loro, operfone da lorodiìpenden*', . 
ti, leimbevute delle loromaflìme, -chefipanaoo. 
chiamare Wne intenzionate , {écondo il' Dixiona- 
ripi^el R.cwrendiflìmo Padre Generale . Soggioa-- 
ge fìnalmence iLdetto Padre , che Ce non fi u così, 
pot^àcagionarfinlDltodanno „. <^flo pur trop*- 
poè-Tfira, perchè le relaz^ioni diqualuni^ue altra 
p^rfona ,> che non rtaGefnita , o Terziario d«'G«h, 
lujtj , acrecherà.gran danno alla Comp. ; che bìia- 
gnera <;be rilalci ai legittimi Sovrani tant' eftenlìo- 
nidipaellururpati, rimetta in lìbectà tanti pove- 
ri Indiani, perda Utratico,: e il commercio, die 
l&pt)oducfiTatante ricchezze ) e tanti tefori . Ma;lè 
il P. Generale ?iofrà confiderare qneAi, che e|^i - 
chianudaiuit , eoi Vangelotallamano, exollere* 
gole.di3-IjMUizÌo davan» agli occhi , noniic^ia* 
jxiecàdaoni^ ma utilità, e'profitto,ebenedizio;ie 
del Sonore , ebe non vuole il disftccimento totale / 
della (iu Comp. , ma bensì il ravredimento , e 1! e* 
menda i e fi unirà col Papa , ecol noAro R.e , i jt^ua- 
li amano pii4 teneramente il Tuo Ifiituto., di quel 
-che faccia il Generale medeUmo, e quei Signori^ 
che colli Tento , che perorinola iavore de'GÌefaitx 
«legando , o fcufando redicolofamente quelli m- • 
ci, e qneAe difoLuzioni fpaventofe, «hs^lohóia-t 
trodoue univerlalmente nella Società;. :. 

VEN- 
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;„ Pertanto il Generate .della Comp^ dì GrJii 
f^% nQtntancQrt dUutta la Religione colte JUmilù, 
3^ ed effctoi fttwtfiche implora l'autorità diV*^- 
„ fìràSttttitii ^. affinchè ù dcgntdi ipìovredctc c<m 
„-quci mezzi , che il fuo alto iotcAdimetUo }e 
M : Atggerirà , di' lAdenn ita di. c^eì , che non fiano 
^ rci,'e poflbno.giutlificarc leloroasioni, e alla 
„ giu&ttCdutilcenlendBdiqiteichcfiaiiocotivìtl- 
„ ti rci,eprìncipi]tiaentcal credito di tutta la ft^- 

-^ ; ligiene ; . onde non fi renda inutile a {>Fomuove- 
„ re il £>Ìrìno fervìzio , e la £ilut« dell' amme> ed 
yi aferrìmtaS.Sede, cdafecondareJlSantCbzie-* 
jj lo di V.S. y a cui ed eiTo Generale » e tutta i« 

^ ,) Rjeligione pregano da Dip tiute le Celefti bcns- 
fy diriaui in lunga ierie d' anni a Tantaggi» , e pi»- 
,, iperitidalla Chjefa Uaircrfale *, 

. finalmeac^ fìam giunti _alla> conclusone : di 
qnelt' anifìiiolio Memoriate,, e al rìftretto di (]uaB^ 
to lì chiede, « ù defìfkra dalla Coiaptgnia. Chiede 
in primo lu4go , che reftino immuni qif ei Reiigio- 
fi, che non fooo rei, e che pon^onogiufiifioare 
leloroesionr* Quefla prima fupplica, farà c£audi- 
ra por troppo, perchè veggo , che reiUao immH<i 
ni anche molti rei , fenzache ^ufbfichinolelom 
azioai . Vi ho accennato qui addietro lo i^roo 
commercio maaifcfio , e pàlele , che £uiiio i Ge- 
suiti in R.oaM (otto gliocchi^el Papa , e del Sagro 
Collegio, e per il rimanerne d'Italia, ctottavia 
fé ne vivono immuni da c^i pena prefcricta da 
tanti Canoni , e da tanti Decreti Ponti6cti ; eoa 
tutto che quel gnm luminare della Francia para» 
gon*» 
\ 
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gdhibile à uno degli «ntichi Patiti ^ Mondg-Bof- 

«ict intuorii alle orecchie de' Véfcovi, cde'Supe- 
i^iEcclértàUìci , Che poj-teì-atino Up«Aa al „ Tri- 
„ hìxn»\e Ai Vyiodìrttittii Canoni dKpttttAtij édi 
^ tutti gli abufi autclrizzati , è «he tutto farà impu- 
ft tato «libro Ofdiné 1 

La feconda domandi detP. Generile è Ugiu- 
fl« ,e urilè emenda di quei , che fìano convinti rei« 
Perottenercqueftagi'atlaj feil P^ Getterale too- 
cedefTe di bUona fede ^ non av^rebbé biifogno di ri- 
correre al Papa. Se de&dera l' emenda della Com- 
pagnia, tenda al noftro Monarca l'ufurpato, ri- 
metta in libertà quei digraziati Indiàtii, che tic» 
tacfchiari, bafidìfea, ed abolifca dàlia Compagnia 
il Commerciò , faccia^ che i fuoi ludditi non i' 
Intrighino ne' maneggi di Corte, che cetTinodi 
calunniare, e perfeguitare &c. che quella farà Ir 
yiù jgiuAft, e più fofianìialftìente utile emenda, 
rhe egli ^fld ittai defiderarc . Non crediate , Ami- 
co niìot che il P. €trAef ale j eifuoi Aflìilentinoa 
^ippiandj e ìtoù Veggano quefta cofa meglio di 
toì^ ediitte; Ma utile, cgiuftaenicnda in boc- 
«« loro fignifica Un altra cofa 1 Vuol dire, chefi 
ffeccìa ^i qUefti reati ttti pròceflb a loro modo , 
iti' maniera ^ che quelli delitti radano io fumo, 
-«"quello è quello , che effi chiamano gìufto ; C 
the i Gefuiti man rengano quello , che hanno ufur- 
pato , «Azi Vadano fempre piìt dilatando le loro 
«fut^aciom , e che il loro commercio fiafempre 
più flòrido^ « piùeAefa, e quello chiamano uti- 
le . la ifcrzo luogo chieggono , che fi p^iifi prin- 
feipaltii«tt« alcrtdito di tutts la B.elÌgioae . Aa- 
:. ■ X che - 
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cliaquefta grazia dipmJe del Generale,,: « dagU 
«Uri Superiori , fé 1Ì parli del credito «ro, e rtac 
le . Qjello non fi t'orma , né fi riftringe in una Bol^ 
U Pontificia , o tn un Editto Regio ; Si fbrma nel. 
la reità degli uomini, ed ha la lita orìgine da' co-; 
ftumi , dalle azioni , dal carattere , e d^Jla vit^ 
che menano coloro , che defiderano quefto cre- 
ilito > che n forma fenza veruna manifattura • M« 
i Gefuiti intendooo dì parlare del credito appa- 
rente, cioè falfo, il che non fi può confcguirc, 
fé non coli' accecare la^mentedel genere umano. 
Si può con un' eftcrna corteccia di virtù, che ri- 
copra molti viz j acquiilar credito per qualche tem- 
po; mala fcena dura poco, e anche ^ì uomini 
piùgotB, e più materiali a poco a poco florpic- 
ciandofi gli occhi, cominciano a vedere chiaro, 
e allora non ci è. rimedio nefluno , fé tion muta- 
re totalmente vita,, e per qualche tempo foffrire 
la vergogna , e il difcredito , finche colla perfeve- 
ranzanel bene operare fi fcancejli dalla piente de- 
gli uomini quell'abominevole carattere , e fi ven- 
ga a creare in effe una ftima verace, e un credito 
fondato. Allora si la Compagnia farà utile a pro- 
muovere il Divino fervizio, e la falute dell' aoK 
me , e a fervire la S. Scàc . Tre còfe plaufibili , fan- 
te, e lodevoli, quando funo ben fatte, «noncor 
melefannooraiGefuiti, che fono tanto dannoi^ 
fé , che larebbe meglio affai , che non fé ne impic- 
ciaffero , e ridonderebbe in maggior gloria di Dio , 
e in maggior vantaggio della CrilUanità . 

E perchè non crediate, che quefto, che ho 
detto , provenga da malevolei^za ; efaminiamo 
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tra me, e Toìin che maniera fGefìiiti promuovo- 
no iJ DÌvìqo fervizio . Quiflo confifte tutto in ap- 
parati, iamufiche, eìncofc, che hanno più del- 
lo fpeitacolo da teatro , e della pompa fcenica , che 
di una lagra , ed Ecclcfiarrica devozione . Confifte 
iti quantitàdi argenti, e di ori,. e di gÌo;e , con 
cui appare r^tcmente ordinano i loro altari , maio 
foftanza fanno un ricco fondo alle loro Cafe. Con- 
fifte in efigcfe da' loro devoti gran quantità di da- 
naro perle fabbriche, e per gli ornati, perle fta- 
tue , e le pitture , con tui addobbano le loro Chi«N- 
fe , e ingrandifcono le loro cafe , e attirano a fé la 
moltitudine ftupefatta, e fi procacciano ftima, e 
venerazione , e pafcono la loro brama di fignoreg- 
giare fopra gli altri Regplari . Confifte in fare ma- 
gnifici edifizj di Collegi, di Cafeprofefle , di No- 
viziati, iediSemiiiarj , grandi talmente, che oc- 
cupano mèzze le Città , e quefto chiamano prò- 
muovere il Divino fervizio . Con «juefto nome an- 
cora chiamano il fare le fcuole ; le quali quanto 
fieno difutili al pubblico per la maniera peftìma , b 
pel cattivo metodo d' infegnare , è flato dimoftra- 
to in tanti libri, che formerebbero una piccola li- 
breria, e l'hanno notatofinoalcuniloroConfra-' 
telli, come tragli altri ilP.Mariana. Ma e ffi fo- 
no oftinatiifimi a tenerlo forte, e praticarlo, per- 
chè vogliono mantenere nel Mondo più che poftb- 
no l'ignoranza , attefochè fé gli uomini aprono gli 
occhi, elfi fono perduti . Onde vi ricordate, che 
quando efci alla luce quella lettera, che fii at- 
tribuita al loro P. Giulj , in cui fi notavano i 
veri diffetti, che commettevano i Gefuiti nelle 
K loro 
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loro fcuole j benché foffefcritta con modeftìa, é 
con rifpetto , i PP. con un impeto , e con una fu- 
ria indicibile per mezzo del noftro P. Azevedo 
meneraìIPapaat'arla proibire di potetiza, fenza 
offcrvare ordine iieflunpjnè le lolite regole della S. 
Congregazione i Maoltre jlcattiro metodo , vie 
anche da notare , che la maggior parte de'Maeftri 
deputati a prefiedere alle loro fcuole , fonopr>a- 
cipianti in quelle materie, che infegnano ; ondtf 
non èdaflupirfì , che i Tuoi fcolari non facciano 
profitto' alcuno . Ma quello eh' è peggio di tutto è , 
che nella Teologia infegnano dogmi cohtrarj a- 
grinfegnametlti deljà Chiefa, e uiìit Mofale più 
rilaffata di quelli de' Pagani , coni' è noto a cfaìuff- 
quc abbia letto qualche poco ^ eflendoci libri in- 
nnìtij che lo dimufìrano, e le lord teft , che 
danno alle fìampe . Mettono in orrorc-ld Grazia 
efficace raccomandata da S.. AgoAino , e da tann 
SS. Padri, e adottata dalla S. Chiefa, e compro- 
vata con tanti encom j daSommi Pontefici j tì tol- 
gono il miflero delk Predeftinazione : annichi- 
lano quafi affatto il peccato originale: infegnano 
là pernici ofiiTima dottrina del Probabilifriio , con- 
trario noti folo agi' infegnametiti de' PP.', e delU 
Chiefa ^ ma al lume fteflb della ragione ; e l' infi;- 
nite peitime confegiierize , che naturalmeftte deri- 
vano da queftì principi. Per mantener poi i faci 
dìfcepoli in qitefle tenebre di. morte , gli 4iAolgo- 
no dallo (iudio della S.. Scrittura, fflettòiioloro 
in orrore l'Opere di S. Agòftitìo j e degli -altri 
Dottori della Chiefa, afferendo eflere ftudio pro- 
prio degli Eretici > e non ferme a niente per 

deci- 
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decidere i Cafì diCofcieriza, che occorrono alla 
giornata. Biafimano , e ftrappano loro di mano 
tutti i libri buòni ^ e lodano i cattivi , e gli rjftrin- 
gonó a leggere folàmente i loro . Appellano fer- 
vizio Divino il gran bene, ch'cffi dicono di fa- 
re rieiraileVat-e i Collegiali , cSeminariftiinftruen- 
doli nelle fcienze , e nella pietà . Ma aguzzando 
un poco le ciglia, fi vede chiaro, che fon tante 
Camere locande, con cui la Compagnia fa notabi- 
li giiadagni, e uno fcóperto mercimonio, come 
▼i ho detto qui addietro ^ e non fervono ad al- 
tro, che per pefcard de" Novizj più ricchi, più 
nobili , e più fpirltofi con quelle reti , che efH 
fanno ben maneggiare aufo d'arte . Promuovere 
il fervizio di Dio preffo di loro, vuol dire l'e- 
rigere una quantità di Confraternite di varj ceti 
di peffone , per avefe In ogni ceto di perfone de' • 
benevoli, e benaffetti al loro coimaodo » e iapere 
miiiutamente tutti i fatti d'una Citta, e i caratte- 
ri di ogni perfona , e tirare a fé eredità , a le- 
gati pii, o limofìne . Promuovere il fervizio Di- 
vino chiamano l'andar girando per le Città , e 
per le Campagne , facendo Miffioni ; il che dà più 
negli occhi, ed è fommamente ftimato per un be- 
ne cosi grande , che il volgo crede, chefenz'eiTo 
perirebbe la Chiefa. E per volgo fertipre intendo 
di dire e di ridire la gente ignorante , e melenfa . 

Or quefte beate Miffioni non fervono ad al- 
tro , che a mettere fottofopra le Città , e ia 
confiifione le Parròchie, e muovere mille con- , 
tratti contro i Vcfcovi , e i Curati , dì che ab- 
biamo infiniti efempj pubblici , e polli ia ifiam- 

K 2 , ?^i 
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pa, e il -fare un' Infinità "di falfc conftffioni, « 
un'infinità dì Comunioni fagriieghe per coofe- 
gui-nza, e per fare un vanto vanaglorìofo d'a- 
■VL'r comunicato tante migliaja di perfone , noti 
ritiettendo poi a ciò che iegue dopo la partenza 
de' Miliionarj , che dopo feguitano i medcfimi 
peccati , e i medefimi difordini , e forfè più . 

Paffando poi al fecondo punto, che propone 
il P. Generale di „defiderare, che la fua Comp. 
poffa feguitare ad cffer ntile alla falute dell'anime , 
non ìftarò a farvene parola, potendo da per voi 
fleffo raccogliere quanto ciò fia vero da quanto 
jì è decto nel primo punto antecedente àquefto. 

Ma fenza ftare à rileggere le mie ciarle , ri- 
flettete a quel che ha fatto il noftro Eiù. Patriar- 
ca, uomopio, e tanto zelante della falute dell' 
anime, quanto fi poffano vantare d'efferloiGe- 
fuiii ; con qi^ello di più, ch'era zelante cena- 
jnentc non per inttreffe umano, ma zelante di 
anime commcffe alla fua cura ; pure preffo alla, 
morte , quando fi vede più chiaro, perchè fi è 
più vicini a render conto Villicationis fuaj, fof- 
pefc i Gefuiti dalle confeflioni , e dalle prediche , 
tanto credè , che follerò nocive alla falute dell' 
anime . E' veto che non fappiamo i molivi , ma 
bifogna ben immaginarfi, che fofTero molto gra- 
vi, e rilevanti. Pure fupponiamo, chenonavcf- 
fe in mente altri, che quegli generali , che addu- 
ce l'Abb. Covet nelle fue quattro lettere ; quefli 
folo farebbero flati più che biailanti per far veni- 
re a quefta rifoluzione qualunque Vescovo , che 
abbia colcienza, 9 z^lo vero dell' anime, e dirò 
anche 
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fthche cura àel fuo buon nome . Io ti cito que- 
lle lettere , perchè fono quattro dìmoftrazionì 
matematiche, che convincono ogni intelletto il 
più materiale, e foiamente non perfuaderanno 
quei Vefcovi , che „ qujerunt , quce fua funt , e chs 
prezzano più i Gefuiti , che l'anime loro . Gran co- 
fa , e incredibile ! e pure ce ne fono , e ci fono an- 
che alcuni tanto melenfi, che trovano Ìl bel ri- 
piego di non le leggere , e non leggere altri Gmili 
libri, per paura grandiffima, che hanno di non ri- 
maner illuminati; fcioccamenteperfuadendofìdi 
fcampar cosi dal Divino giudizio. Io per altro m' 
immagino, che tutti codeltiGeruiti faranno colli 
in moto , e i loro Terziari faranno il diavolo a 
quattro , per farle proibire ; e troveranno certi , 
politici ridicolofi , che prefteranno loro tutto l'aiu- 
to, e non dubito, che non fia perriulcirgli . Il mo- 
do è facile faciliflimo , e l'ho imparato dando coftà. 
Bafta trovare qualche perfona autorevole , che vo- 
glia ingrazianirfi co' Gefuiti , e che lo denunzi. Ba- 
fta poi, che il Segretario ne cofnmetta la CenCura a 
unConfultore Molinifta , e Probabilifta , e vendu- 
to a' Soci. Bafta poi, chcnonficommettaauna!- 
troConfuhorcladifefa, non oftante la Bolla di 
Bened. XIV. , che non è mica la Bolla Superna di 
Clem. X. j la quale fola ora preme ,.che fia offerva- 
ta . Bafta , che i Cardinali , che lo debbon giudicare 
non abbiano letto quefto libro , e perciò fé ne deb- 
ban riportare alla Genfura , che il negozio è bel- 
lo, e fatto, e il libro proibito. Voglio crederei 
che al prefente la cofa non andrà cosi, ftante la pro- 
bità, eia dottrina dell' Emincntifs.Prcfetto, e del 
K 3 Segre- 
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Segretario ; e perchè tal proibizione farebbe poco 
onore alla S. Congregazione, che proibrfce i libri 
per falute dell'anime, e non per loro fcaodolo, 
e rovina; e perchè quantunque in Romaneffu- 
no aprirà bocca , tuttavia nel reflo del Mondo 
non tutti tacerebbero. Direbbero, che l' efarne 
di quello libro fu fatto in un tribunale più rigi* 
do, cioè nelS. Offìzio nel J717. , e tuttavia il li- 
bro rimafe immune dalla condanna , perchè il 
proibirlo farebbe per „ aequipollcns „ un' ap- 
provazione di quelle dottrine morali , e di quelle 
propofuioni, e opinioni , che il libro dctefta , 
onde da li innanzi uno potrà inipunemente fé* 
guirìe neir araminiftrare ilSagraijiento della con- 
lefiione, e predicarle nella Cattedra della Veri- 
tà -, e rjiiaado altri non io diceffcro , non manche- 
ranno i Gefuiti medeiìmi di giocare qucfta carta 
a loro favorevole^ e non fi potrà rifponder loro 
niente, perchè l'argomento è troppo convincen- 
te , e pcrìuaderà i dotti , e molto più gl'ignoranti , 

Refta folo a vedere il terzo , cioè quanto ella ùa, 
utile a „ fervire la S. Sede. „ 

Chi afcoltaffe i Gefuiti, fcntirebbe rimbom- 
bare per tutto il Mondo, eleggerebbe in tutti t 
loro fcritti, ch'eflì non fanno altro, chedifen- 
d-ere la S. Sede , e combattere per effa contro 
gli eretici per foftenere i fuoi Dogmi, e con- 
tro tutto il Mondo Cattolico per foftenere j fuoi 
diritti , la fua immunità , e la fua preminenza. 
Mafefiritlettaunpoco, fivedrà, che quefti Pp. 
per foflenere le loro moftruofe opinioni , le loro 
fpalTtmc, e i loro intereUi iofoftcaibili per tuc- 

^*^ 
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te le ragÌoni,fifanno parata dello zelo della S-Seétf; 
prima per ricoprir cosi leloroftravaganze, e-ilbi» 
fini ftravoiti, il /che apporterebbe diicredito alla 
Comp. ; e poi per aver? uo fpttegno piii forte , e 
lina difefa più valida fi coprono collo feudo dell* 
religione, edcUo. zelo perlaS. Sede, e intalgui- 
ia impegnano Koma a proteggerli . Ma fé Roma 
(to' fiioi Decreti , ocpile fite Bolle, o in qurflun- 
*juc altra maniera determina alcuna ct^a , che non 
f:a loro a grado, fé le rivoltano contro come fer- 
penti velenoiì , e 1' oppagnano con impertinenza', 
e temerità indicibile , e la diliibbìdifcono , e la dif- 
prezzaup con una alterigia , e fuperbia infopporta- 
bile . Di cip gli efempi fonofcnza numero , e in 
quefta fteffa ietterà ve ne ho portati. tanti , che ba- 
ftano. Ma che occorre cercare gliefcmpj, fé ne 
abbiamo uno folto gli occhiin quello fteflb Memo- 
riale? Il Papa- deiftinto perfottrarli allagipfbin- 
dignaziojie dd noftro Re concepita per delitti ifi 
iefa M^eftà , e perchè non foffero tutti obbrobrio- 
fameote cacciati da' Dominj di S. M. F. s'interpofe 
benignamente coij prendere fopra di fé la Vifita e 
la riforma( in cafo di bifogno )della Comp: , e non 
potendo far ciò da fcmedefimo, ne commette la 
cura a una delle perfone più degne , che fiano nella 
Chiefa dopo di lui , e alla più mite , giufta , di- 
fmtereffata , e giudiziofa . Quefti vantatori d'una 
cieca fommiflione , e d'una umile fervitù vcrfo 
la S-Sede, e verfo il Sommo Pontefice, confer- 
mata da un giuramento , e da un voto , empio- 
no di doglianze tutto il Mondo, e di lamenti 
fino a cantare pubblicamente nella lor Chiefa', 
^ 4 come 
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come'vofmifcriveteiieirultimfl voftra! „ itnrni 
91 noAra iìcut paffer erepta eft de laqueo veatùti^ 
3, lìum: Jaqueuscontrituseft, & DOS liberati fu- 
}, mus„ alludendo, fecondo l'inrerpretazioneda' 
gli .i^tomioi di buon nalb, alla iDorte'd! Bened.XIVr 
e ali'cfaitaiion dei recante Pontefice CLEMEN- 
TE XIU. ; alla cui prefenza fecero iGeruitì canta- 
T^ quel mifteriofo perfetto ,'luftngandoJj foKé, che 
quedo fapientiffimo, zelantiifirtio , e giuftiffima 
PAPA, aveffefubito ad abolire ,o]irtiitaré il Bre- 
ve diretto al Sig. Card. Vifitatore , o avocare a fé la 
V fita , e mettere tino-fcompiglio tra la 5. Sede , e 
la Doftra Corre . Lo fteffo intefero diiignificare al- 
lorché nella celebre Accademia tenuta nel Semìna'- 
TÌo Romano per refaUarione al Potitifìcato.delR.e- 
ghantc S. P. pofero fotte ilfuo ritrattò premcflb àì 
libro ftampato l'eptgrafe „ GLEMENTEM fenfe- 
rc jOTcm . „ Quefto è lo zelo , i-feiVizj , e là foms 
za tlione, che hanno pel PAPA , e R.onia . Metter'- 
la in una combuftione, e accenderle in feno un 
fuoco, non cosi facile fldeftinguérfi ^ ma che a loro 
nondanoja, purché ad effo fi fcaldirtò, € che in 
tr.nto tumulto, e ititanti dilTid/non vi fialtioiiodi 
penfarealoro, edeffifcampinofenz'éffete offef- 
vaiijCOm'è feguiro loro tante volte difgraziatamen'- 
te per la S- Sede , e per la Chiefa, e feitcemebte per 
■eOi. Hanno fpacciato, e fpacciano tra' fuoi benevo- 
li, che ftnza uno sforzo pili che grande della ttiife- 
ricordia di Dio , Bcned. XIV. è dannato per ijueflo 
Breve di Vifiia, e di riforma. Siccome tiOn diflero^ 
ma fcrifTero dell' Imperator Ferdinando IIL, fé 
nonave0e alTegnato al loro CoUesio di Magonza 1' 
Abba, 
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AlAazìadìMarrienCi'oh de'Clftercienfi, e quella 
tJi CJarental dcU' Ordine di S. Chiara , che i! Padre 
Teodoro Lenncp GefHita aveva chicfto iftantc- 
mente con una foa lerteri de' i. Ottobre del 1619. 
diretta ial Barone ErmannodiQiielleraberg. E pu- 
re tante , e tante altre Religioni fono ftate tante , 
€ tante volte vifirare , e riformate per-ordine del- 
laSanta Sede ; e benché non avcflero giurato , e 
fatto voto d'unafpeciak fommiffionc alfommo 
Pontefice, hanno tìon folo umilmente liccvuti tali 
Decreti , ma gli hanno applauditi , e lecondati , e 
mefli in efecurione . Mi dica il P. Generale, fé qui?- 
fio fi chiama offequiarc , e fervire la S. Sede ,0 pu- 
re infultarla , e difprezzare , e ingiuriare chi vi ile- 
defópra?'V! ho detto poc'anzi, che il Memoriale 
fleflb è una riprova evidente della maniera, colla 
quale i Gefuiti fervono il Papa , e delle cofe, che 
Contiene nella fua foftatiza , e che io vi ho fatto of- 
fervare fenta le molte più,che offcrvar vì fi potreb- 
bero , avrete toccato Con mano , quali fieno le fati- 
che,e quale la ftrvttù della Comp. che il P.Gene ra- 
le offerifce al Papa. Ma le parole ftefle,con cui è di- 
HeCo arri fi tiofa mente, fcoprono manifetto il cuore 
tle' Gefuiti, e checofa voglian dire, quando offeri- 
fcono la loro fervitù . Voglion dire , che fon pronti 
ad accettare quello, che la S. Sede fa in loro favore , 
ma a ribellarlefi in o^ni minima cola,che ella da lo- 
ro difcordi . A volere in fomma Tervirla colle paro- 
le, ma pretendere, che iaS. Sede fervaloro, noo 
nella maggior parte de' loro capricci , ma in tutti fi- 
no a uno, e fé in quell'uno la Comp.-non è fecon- 
data a fuo modo . fi dimentica di tutti i benefizi > 

e fé 
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e fé le rivolge contrp con una aperta guerra , Nel 
lungo fuo Ponttiìcato Bened.XIV. gli ha fatto taiv 
te grazie, e tanti benefizi , e le ha conceduti tanti 
indulti, e privilegi, e tantpeforòiianiijChepiac- 
ciaaDio, che per troppo favorire jGefuiti, non 
abbia nociuto all'anima fua. Non mi ricordo ài 
tutti, mafu due piedi mi fovviene , chedQpoav«r 
condannati ì riti Ciae£i , come realmente idolatri- 
ci , diede loro facoltà «Uè molte loro iflanze d' u- 
farne alcuno per dieci anni , e fpirati quefti , gliene 
eonfermò'per dieci altri. Diede a' loro Sacerdoti 
facoltà di crefimare ■ Cofa non ha fatto per cano* 
ni^zare il loro Bellarmino , fé foiTe ilato poflìbile ? 
quante dìfpenfe ha loro concedute nella caufa del 
Venerab. Franccfco di Girolamo tanto che hanno 
ottenuto da lui medefinro il Decreto favorevole 
„ fuper yirtutibus, quando tanti fervi di Dio infi- 
gni, de' quali lac^ufa era introdotta avanti, che na- 
fceffe il detto P. Francefco, fono rimafi addietro 
per l'ecccffivo favore del Papa verfo la Comp.? Per 
fecondare Le loro premere avocò a fé la lite, che 
aveva il Seminario Romano per la taifa , che ìngìu- 
ftamcntc rifcuote dagli £colefiafticifeco|ari,( quali 
erano inattodiavcrlafentenzafavoretole, ed'ef- 
fer liberati da queHio indebito aggravio , e molte al- 
tre grazie , che ora non mi fovvengono , e che fov- 
verranno a Voi. Ma tutto queit6,e molto piilfareb- 
be nulla nel^ofpettodi quefti PP.,cbe pretendono 
tutto, e che tutto pieghi a* lor voleri . ,, Sic volo, fic 
ji julteo } fiat prò ratione voluntas : „ impero Ìlpji4 
tirannico, che fi poflaimmagii^re, ma che fi vede 
pienamente,e.di tutto punto K^lizzato ne 'defiliti- 
Prega 
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Prega in fifte il P. Generale, e tuttalfiRcU* 
gione a CLEMENTE XIII. da Dio „ mtte le ce- 
„ lefti benedizioni in lunga ferie d'anni. » M* 
che ? il P. Kev. non fa quel che fapefanò i Farifei, 
eie' quali feguitanocon tanta puntualità i veftigj? 
„ fcimus, quia peccatores Deus non audit? « e 
non haapprefo dallo Spirito Santo , che: „ quj 
„ declinatauresfuasneaudiatlegem, oratipejus 
j, eritcxecrabilis? „ e come pretende di far ora- 
zione co' fuoi Rcligiofi per il fommo Pontefice 
chiudendororecciriea tante leggì0JvineTedEc- 
clefiaftiche. , che gli hanno annodati contante 
fcomuniche incorfe, ipfp fado, come vi ho fat- 
to toccar con mano ? benché io non fo , fé abbia- 
no poi incominciato a far quefte preghiere , dopo 
che hannoireduto , che il loro ftudiaco Memoria- 
le non ha fatto quell'effetto , che deGdcrayano. 
Forfè CLEMENTE XIII. piuttoao,che dar orec- 
chio ad UBO fcritto pieno d'artifizio, e d' incredibili 
fatfità, avrà adottati ifentimenti dei fuoillumìna- 
tiffimo Predeceflbre , che al ricorfo , che fece il no- 
flro Miniltro a nome di S. M- F. alzando le mani al 
Cielo aperfe il fuo cuore con fimili cfprelhoni : 
„ Siamo in obbligo di ringraziare S- M. F. per il fi- 
„ Hai rifpetto, che portaa-Noi, edalla S-Sede, 
„ mentre conofciamo , che poteva gaftigare queftì 
„ PP. con y efempio di tanti altri Principi &c. 
„ Manco male , che i Monarchi fi cominciano ad 
„ illuminare; ecosilaS-Sedeaveràk mani libe- 
„ re,e farà Ìl fuo dovere &c. „ Ma quale farà quefto 
dovere? fpero, che quefto S. PONTEFICE illu- 
- minato dalloSpirito Santo, e armato diyèrozelo 
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per la Chief2 univerfàle meffa a fuoco dalle Dot- 
trine , e dalia Morale , e dagl' intriehi de' Gerui* 
ti, egelofodella fua Rilute, edelfuoonore, aU 
bandoQ^ti i riinedj pagliativi , che non fervono a 
nienr^, fi farà -coràggio , e chiudendo gli occhi a^ 
tutti i rifpetti umani , darà mano ai rimedi più foe- 
ti , e che convengono a' mali cftrcmi . 

; Per dar mano però a'rimedj opportuni, bi- 
fogna imernarfi nella radice de' mali. Io per me 
fono di parere, che la forgente principale de'gra- 
TilTimi difordini della Comp. di Gesù fiano l'elor- 
bitanti ricchezze , delle quali abbonda . QueAe fo- 
le fonoftate labafe della fua grandezza non me- 
no, che della fua corruttela . QueAe rendono 1 
Gefuìtianimofiad intraprender tutto, eafupera- 
re ogni oftacolo , che oppoganfi allejoro mire . 
Q^ieflegli fanno arditi fino control Monarchi, ci. 
Romani Ponte iìci . Eglino fi fono da gran tempa 
iìtuati in tal postura , che non gli fpaventa qualun- 
que difpendio-. L'oro fa tacer per eflì ogni le^ge,^ 
vince tutto, e trionfa. Finche pertanto i Gefuiti 
faranno ricchi , non fperino i Papi , ed i Principi 
di averli docili , obbedienti , e morigerati . In que- 
flo Memoriale porgono fuppliche a CLEMENTE 
XIII., affinchè fi degni di foccorrere la Compa- 
gnia nelle prefcnti' fne traverfie . Ah s' io poteffi. 
trovarmi a' piedi del S. Padre, e mi {offe lecito 
d'efprimerci miei defiderj perii verobene de' G<;- 
fuiti, vorrei dirgli col cuor fulle labbra quefte po- 
che parole „ Padre Santo , fateli poveri , e faraa 
„ umili; fateli poveri , e faran utili; fateli pove- 
„ ri, e faran falvt. Se ì Papi vorranno dare un 

i occhia- 
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occhiata efaminatrice alle loro ricchezze, trove- 
ranno immeiifi tefori ; e fé a pie fermo fi porran- 
no a conficterar le miniere , dalle quali fono trat- 
ti , fi accorgeranno a chiaro lume , che per Ta par- 
te maggiore non poflbno non eflcrbeni di mal ac- 
quilo . Il traffico, ed iragdri fono le miniere più 
feconde di qucfta opulenza fcdutirice, e per elfi no- 
civa. Il fottrar dunque a quei miferi traviati i te- 
fori, e fterilire le miniere, farebbe l'atto il più 
infigne di patema pietà con perfetta intelligenza 
dellagiuftizia. Geme la Camera opprefla diiH' efor- 
bitanza de' debiti, e de' frutti , che inceffaniementc 
decorrono . Le provincie" dello Stato languifconó 
yerla gravezza de'pefija'quali foggÌacciono;e la ge- 
nerofa munificenza di Clemente XII. verfo R.a- 
venna , col dóno gloriofo di dugento e più migliaia 
di feudi , non baftò a folle vare' fé nfibilmente quell* 
afflitta Città. La Dataria R.omana è divenuta uno 
fcheletro,e non ha con che provvedere del Confuc- 
io mantenimento gli Emincntiffimi Principi della 
€hiefa , onde conviene e ritardare le promozioni , 
e far marcire nelle cariche i Prelati di Roma , ed i 
Nunzi > ' luali più che ogni altro fono fiancati da' 
continui difpendj . Mille altre angultìe affliggono 
Roma per effere il panno ormai troppo cortole tar- 
lato : a fegno che per alleggerire la Camera , e i po- 
veri, ci vuoici' eroico difinterefle di un Benedet- 
to XIV. , che doni alla Camera i fuoi proprj pro- 
venti , e la pietà fmgolare di un CLEMENTE 
Xtll. , che verfi a man larga fu i poveri il danaro 
della Caifa Rcrzonico. Il vero Icgreto perfanar 
quefti, e mille altri malori di Roma inferma ila na- 
ico&o 
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fcoftd bella Spezierìa de' Gefuiti. fia^a fapeM i-if 

pefcarlone'lorobarataroli^ ne' quali cbntervafiiiì 
abboddania. Si lafci ad eifi quella foli ^orsioiiejchtf 
può eflere fufficiente per le loro rtligiofe conve- 
nienze. Vivano pure con difcreto coinodo, e le vo- 
glioiM 1 ancora coti rpletidofe ; niafoSranòche lìd 
tolto Ài eilì t)uel molto , che fomenta laloro cor- 
ruttela , e gli atlotitana dal poiTeflb de' behi eterni i 
Bifogna però ehluder perefli la porta a nuovi di- 
ibrdiniiVate a dire bifogna non folamente proibire^ 
ma col braccio regio impedir loro il traffico , affin- 
chè non abbiano maniera d'arricchirfi di nuovo, à 
dì nuov« diventar formidabili . Per veniriie A capo 
non vi è altro mezzOjche toglier* a'GcfUiti le Mif- 
fioni per ogni dove, e rirtchiuderli tutti in Europa; 
mentre pur troppo è certo , che le Milióni fono il 
pretefìo, ma il traffico è il vero fine dellialTaggio' 
de' Gefuiti fuori d'Europa . Daqileflarifoluzione 
tre gran vantaggi nenafeerebbero; il primo e il 
^incipale farebbe quello, di cui trattiamo, cioè to- 
gliere r adito a' Gefuiti d' ingrandirti di nuovo pe^ 
mover nuove guerre alla Chiefa , a' Sovrani , e di> 
flurbarc il Mondo: Crìftiano; il fecondo farebbe l'e- 
fercizio libero del loro zelo agli altri Miffionarj 
Cattolici , de' quali si di frequente vengono da' Ge- 
fuiti attraverfati per gelofia i progrelti nella convet* 
fione degl'infedeli ; il terzo finalmente farebbe ud 
rantaggiofo compenfo nel numero de'Miffionarj, 
mentre molti Religìofi d'altri Ordini, fiCuri ormai 
dì non dover foffrire le perfectizioni de' Gefuiti , fi 
offrirebbero pronti a portare il Vangelo dovuijque 
piaceffe a' Sommi Pontefici , e alia Congregazione 
di Propaganda, Rac- 
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ft.acchiu(i che fofferò quelli PP. dentro i limi- 
èt dell' Euro[>a , coli' ali tarpate a dovere, e ridotti 
alla condizionedegti altri Regolari, aitgtirereìfen- 
za dubbio pef parte loro pace i' Sovrani , pdce alU 
Chiefa . Ardisco dire di più , che timiliati qUefti , fi 
calmerebbe ben preftò il nojofo furore di Molinifr 
mo , e Giànfetiifmo . Egli è certo che molti £ dico- 
no Gianfcnifti per folo fpirito di partito , ma Ìiì ver 
ritàneppur fanno in foftaflza che cofa fiiGìatìfe- 
nifmo, efolameftte perenta de'Gefuitì, chehan- 
iid accefo ^ e foffiato fempre fu qucfto fuoco, 
ofTequiofi non bocciano la Bolla Unigenitus . 

Che fé poi quefti PP. perfifteflero contuttotjò 
nella loro oilinazione , difobbodìetizai corrutte- 
la , e fpirito di turbolenza , non mancherebbero al- 
tri rimedj efficaci per liberarfi una volta fempre 
dall'inquietudini. Il rimedio, dì cui parlo, none 
mica iiuoro, Olà beiisì progettato, eufato altfe vol- 
te colla niedelima Compagnia. 

Nel 1 684. a' 24. di Gennaro , fu fatto iiu Decre- 
to dalla Congreg. di Propaganda ^ in cui fi diceva : 
„ Inhibehdumeft Patri Generali, totiquc Socie- 
„ tati, nein pofterùmrecìpiantNovitiosadhabi- 
„ tumSocietatts, neque admittant ad vota, five 
j, fimplicia, fiveiblenmia fubpcenanuUitatìs&c. 
i, dbneccumeffeflupareant j tìcparuiffe probave- 
,j rint &c. „ La ftefla proibizione fu rinnovata a 
tempo d' Innocenzo XHI. di gloriofa memoria , il 
quale aveva petto forte da farla puntualmente of- 
fe rvare, fé non fbflc flato rapito da morte imma- 
tura, la quale fu fpacciata da' Gefuiti per un mira- 
colo di S. Ignazio al volgo fciocco, e ignorante - 
Quello 
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Quitto però , ed altri rimedj , che non tocca « noi 
ài proporre , benché eccellenti , e ipecifici , fé 
non fieno uOui« tempo, e qiianre volte > e come 
bifogaa, non fanno il loro ciFetto : „ Applicata 
„ jurant, reiterata lananr , dice l'aflioma medi- 
co. Terminerò quefta per avventura troppo lun- 
ga lettera, fefi riguardi alla Tua eilenfione, ma 
troppo corta, rifpettoalie infinire cote di più che 
ci farebbero da dire, ea<]uelle fole, che mi fon 
pallate per la mente nello fcriverle , e mi rivol- 
terò a CLEMENTE XIII. con le parole , che 
indirizzò a un altro Somrro Pontefice il Veneran- 
do Palatbx nella feconda lettera ($. loi. ) a Inno- 
cenzo X. „ Humanas conditionis eA Pater Bea- 
„ tilTime, ubi ad maKimum devenitur, dedina- 
„ re. R.elig(0 itla fua potentia laborat, fua ma- 
„ gnitudine ja^tatur, luaexifiimatione maxima, 
. j, ne minima omnibus aliis fit^ a tuaadmirabili 
,, fapientia, &dexteritatequa poUes inguberna- 
„ culis Ecclcfix nwderandis, & dirigendis , ca- 
„ vendum erìt . „ £ fenza cirimonie vi dico Addio. 
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